anno 90 - n. 


il 15 giugno 2009 è partita, in 
Francia, la campagna di distribu- 
zione di pastiglie allo iodio rivolta 
alle popolazioni che risiedono nel 
raggio di 10 Km da una centrale 
nucleare. Si tratta di una delle cam- 
pagne promosse congiuntamente 
dal ministero degli Interni, Sanità ed 
EDF che si sono ripetute nel corso 
degli anni, in corrispondenza della 
prevista scadenza del suddetto pre- 
parato farmaceutico. In quest’ultima 
tornata, oltre alla sostituzione delle 
vecchie pasticche le autorità france- 
si hanno modificato il dosaggio delle 
compresse di ioduro di potassio che 
da 130mg sono passate a 65mg. 
Tale cambiamento è legato ad una 
maggior praticità di somministrazio- 
ne ai singoli individui delle diverse 
età, la posologia è, infatti, legata al 
peso corporeo. 

Il sistema di sicurezza prevede 
che, in caso di incidente nucleare 
con rilascio di isotopi radioattivi, 
essendo lo lodio 131 uno di questi 
e presente allo stato gassoso, forma 


che ne rende probabile l’inalazio- - 


ne, l'autorità prefettizia lanci un 
allarme ufficiale a partire dal quale 
la popolazione deve iniziare ad 
ingerire le pasticche contenenti lo 


SETTIMBAMNILI 


MANITA NOVA 
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iodio stabile. 

Il meccanismo d'azione è sem- 
plice, l'organismo assorbe lo iodio 
assunto con le pastiglie saturando 
la tiroide dove appunto l'elemento 
si concentra in quanta è lì che 
permette la produzione di diverse 
sostanze ormonali fondamentali per 
la regolazione del funzionamento del 
nostro corpo. La presenza di iodio 
stabile, quindi, impedisce o riduce 
l'assorbimento di quello radioattivo 
che, come verificato dopo l'incidente 
di Chernobyl, provoca diverse pato- 
logie tumorali. 

Come evidenziato dal sito fran- 
cese Sortir du nucleair si tratta di 
una misura che certo non mette al 
riparo i cittadini dalle conseguenze 
di un incidente nucleare, infatti, gli 


. isotopi radioattivi che possono es- 


sere rilasciati da una centrale sono 
diversi, perciò arginare gli effetti 
del solo iodio può essere senz'altro 
utile, ma di fatto ininfluente nel più 
complesso scenario della contami- 
nazione radioattiva. Per gli interessi 
del nucleare “made in France” sono 
perciò altri gli obiettivi. Sicuramente 
importante l'aspetto psicologico che 


tende a diffondere fiducia riguardo 


alla possibilità di ridurre gli ‘effetti 


Il 12 febbraio a Como. 


Joy e Hellen ri 


Una sera dei primi d'agosto 2009 
Vittorio Addesso, ispettore-capo 
del Centro di identificazione per 
immigrati (Cie) di Milano, cerca di 
violentare Joy, una donna nigeriana, 
nella sua cella. Grazie all’aiuto di 
Hellen, sua compagna di reclusione, 
Joy riesce a difendersi. Qualche 
settimana dopo nel Cie scoppia una 
rivolta contro le condizioni disumane 
di reclusione. In quell'occasione 
Joy, Hellen e altre tre donne nige- 
riane vengono ammanettate, portate 


in una stanza senza telecamere, 


fatte inginocchiare e picchiate vio- 
lentemente. In seguito alla rivolta, 
a Milano si è svolto un processo 
contro 14 donne e uomini migranti, 
tra cui Joy e le altre. Durante una 
| delle prime udienze, quando in aula 
entra Addesso per testimoniare, 
le/i migranti processati denunciano 
pubblicamente gli abusi quotidiani 
da parte di quell’ispettore-capo e 
Joy trova il coraggio di raccontare 
del tentato stupro. 

In seguito al processo, alcuni/e 
migranti, tra cui Joy e le altre nige- 
riane, vengono condannati a 6 mesi 
di carcere; altri a 9 mesi. 

Le ragazze vengono separate 
e mandate in carceri diverse, in 
modo da isolarle e neutralizzare la 
forza che hanno saputo esprime- 
re collettivamente. La data della 
scarcerazione per Joy e le altre si 
avvicina — il 12 febbraio prossimo 
— ma nel frattempo un evento tragi- 
co rende evidente il rischio che le 
ragazze corrono: venire di nuovo 


rinchiuse in un Cie. A portare alla 
luce questo rischio è il suicidio di 
uno dei migranti condannati in quel 
processo, Mohammed El Abouby, 
nel carcere di San Vittore. Moham- 
med si è suicidato in carcere con il 
gas dopo avere saputo che sarebbe 
stato nuovamente deportato nel Cie 
milanese dopo la scarcerazione, il 


12 febbraio, e questo l’ha spinto a- 


farla finita. L'intrappolamento nel 
meccanismo Cie-carcere-Cie è, in- 


| fatti, uno degli aspetti del razzismo 


di Stato che moltiplicherà le vittime 
della violenza sancita per legge. 

Ci chiediamo cosa potrebbe suc- 
cedere se Joy ed Hellen all’indoma- 
ni della scarcerazione, il prossimo 
12 febbraio, verranno portate in 
qualunque Cie d’Italia. Se tornano 
in quello di Milano ritrovano Vittorio 
Addesso & C.; se vengono mandate 
in un altro Cie, si troveranno davanti 
altri gestori dell'ordine, colleghi loro, 
che sanno chi sono le ragazze e che 
coraggio hanno avuto... E allora 
cosa potrebbe accadere? 

Nasce, così, la campagna “Ri- 
bellarci è giusto”, a sostegno di 
Joy e delle sue compagne. Ma 
le contromosse della connivenza 
istituzionale con Vittorio Addesso 
riservano ulteriori sorprese... 

Ad una settimana dalla scar- 
cerazione, il 5 febbraio scorso, 
l'avvocato di Joy si presenta al 
carcere di Como con una mediatrice 


| nigeriana per un colloquio con la 


sua assistita e gli vien detto che 


Joy lo ha revocato e al suo posto. 


ha nominato un’avvocata d'ufficio. 
Quando gli avvocati, alcuni giorni 
dopo, si recano alla cancelleria e al- 
l'ordine — dove vengono depositate 
le nomine e le revoche provenienti 
dal carcere — scoprono che lì non 
v'è traccia di nulla. Eppure la prassi 
vorrebbe che, una volta avvenuta 
la nomina o la revoca, il carcere 
immediatamente comunicasse con 
un fax alla cancelleria e all'ordine 
degli avvocati del tribunale di Milano 
i cambiamenti. Gli avvocati intima- 
no, con un fax, al carcere di Como 
di inviare la copia del documento di 
revoca della nomina fatto da Joy. La 
cosa più grave è che, per questa 
“anomalia”, Joy si trova senza un 
avvocato, almeno finché non com- 
parirà quel documento ufficiale che 
da Como fa stranamente tanta fatica 
ad arrivare. 

Cosa sia accaduto davvero non 
è semplice capirlo, ma una cosa è 
certa: qualcuno ha molto interesse 
ad insabbiare tutta questa vicenda 
e, per fare ciò, sta cercando di iso- 
lare in tutti i modi Joy e le altre da 
chi ha espresso loro, fattivamente, 
solidarietà in questi mesi. 

Per questo la nostra solidarietà 
deve continuare a tradursi in con- 
cretezza: non possiamo permettere 
ché Joy ed Hellen tornino nelle mani 
dei loro aguzzini. 

A fronte di-tutti i discorsi ipocriti 
e razzisti di politici e mass-media 


sulla violenza contro le donne, negli - 


scorsi mesi in diverse città ci siamo 
mobilitate per denunciare gli abusi 


ANARCHICO 


fondato 


Come vivere felici in compagnia di una centrale 


Le pillole del nucleare 


di un ipotetico incidente, del resto 
presentato come remoto. In secondo 
luogo il sistema di sicurezza fran- 
cese si presenta come comunque 
pronto ed adeguato a fronteggiare 
l'emergenza e, in assenza di allar- 
mi ufficiali, determina nell'opinione 
pubblica la convinzione che tutto 
funzioni sempre bene. 

Basterebbe rammentare che nel 
caso di Chernobyl gli inquinanti 
radioattivi si sono diffusi a migliaia 
di chilometri di distanza, per eviden- 
ziare come una vera propria burla la 
definizione di un perimetro di 10 km 
attorno all'impianto nucleare come 
zona d'attenzione. Quasi che le 
autorità francesi non considerassero 
la possibilità di venti che soffiando in 
una direzione piuttosto che un'altra 
potrebbero diffondere-in maniera 
del tutto imprevedibile le polveri e 
i gas radioattivi. Sarebbe però in- 
genuo aspettarsi un atteggiamento 


-di serietà da uno stato che in occa- 


sione dell'esplosione della centrale 
ucraina non ha trovato di meglio che 
mentire sulle previsioni del tempo 
(addirittura la Corsica era sparita 
dalle carte meteorologiche) per non 
«mettere in allarme i propri “sudditi”. 

Una buona controinformazione 


ellarsi è giusto 


e le violenze contro le immigrate 
e gli immigrati nei Cie. A Milano il 


| presidio organizzato il 25 novembre 


da un gruppo di compagne ha subito 
tre violente cariche della polizia. 
Nonostante fosse stato organiz- 
zato in occasione della giornata 
internazionale contro la violenza 
sulle donne, le forze dell’ordine non 
volevano che venissero denunciati 
gli stupri nei Centri di identificazio- 
ne ed espulsione ad opera dei loro 
colleghi in divisa. Col pretesto della 
“sicurezza”, le donne migranti ven- 
gono rinchiuse in lager in cui ricatti 
e abusi sessuali sono all'ordine del 
giorno. Col pretesto della “sicurez- 
za” in Italia stanno verificandosi, nel 
silenzio generalizzato, abusi degni 
d'un regime fascista. 

Chi non intende essere compli- 


ce di questo sistema basato sullo: 


stupro e la violenza deve impedire 
che Joy ed Hellen vengano rimesse 
nelle mani dei loro aguzzini. 

Appuntamento il 12 febbraio alle 
6.30 di mattina davanti alla stazione 
di Albate Camerlata Fs. 

Dalle ore 7 in poi davanti al car- 
cere di Como - in via Bassone 11 
— per aspettare Joy! 


corrispondenza antifascista 


Per info: 327 2029720 

Per ascoltare l'intervista e l'appello: http:// 
www.radiocane.info/cronache-dal-fronte/guer- 
ra-alla-guerra/973-ribellarci-e-giusto.html 

Per tutti gli aggiornamenti: 

http://noinonsiamocomplici.noblogs.org 


nel 1920 


potrebbe ribaltare la situazione 
perché queste misure, pur nella loro 
inconsistenza concreta nel caso si 


‘dovesse affrontare un incidente di 


grave entità, costituiscono, di fatto, 
un'ammissione circa la possibilità 
che un evento disastroso possa 
accadere. Dal canto nostro ribadia- 
mo che l'unica centrale nucleare 
intrinsecamente sicura è quella che 
non viene costruita. 
Per chi se la cava con il francese, 


sul sito (http://www.distribution-iode. 


com), oltre alle indicazioni sulla 
campagna in corso, si possono 
trovare anche dei brevi video in 
cui alcuni medici spiegano perché, 
come e quando prendere le com- 
presse di iodio e tutti appaiono come 
seri professionisti che spiegano con 
un linguaggio chiaro e rassicurante 
come comportarsi. Le informazio- 
ni fornite sono intervallate da un 
simpatico motivetto musicale, ma 
mi piacerebbe sapere quanti di loro 
abitino vicino ad una centrale. 

AI di là delle Alpi il problema è 
come uscire dal nucleare, al di qua 
invece non ci si deve più entrare. 
Secondo recenti notizie (diffuse dal 
Verde Bonelli in una conferenza 
stampa del 19/01/2010), che con 


difficoltà circoleranno ufficialmente 
| prima delle elezioni regionali, sono 


gia stati individuati i siti papabili per 
la costruzione delle prime quattro 
centrali previste dal governo Ber- 
lusconi, ossia: Montalto di Castro 
(Viterbo), Borgo Sabotino (Latina), 
Trino Vercellese (Vercelli), Caorso 
(Piacenza), Oristano, Palma di Mon- 
techiaro (Agrigento), Monfalcone 
(Gorizia) e Chioggia (Venezia). Men- 
tre sarà l'ex centrale del Garigliano 
(tra Latina e Caserta) ad ospitare il 
deposito nazionale per le scorie ra- 
dioattive. Il governo nei giorni scorsi 
si è invece premurato di avvisare 
che non sono tollerate “derive fede- 
raliste” si decide a Roma e le regioni 
dovranno ubbidire, anche quelle che 
hanno già dichiarato la loro indispo- 
nibilità all'assurda riproposizione del 
nucleare italiano. 
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Senza chiedere il 
permesso 


Sindacalismo vs 
Sindacato 


e pol: 


informazione 


ricordando 
bel lavoro 


brevi dal mondo 


ngere 


e, copie... 


variazioni di 


Dove trovare 
UMANITA NOVA 


Al link 


http://isole.ecn.org/uenne/di- 
stro.html 


alcuni dei punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 


La trovate anche all’estero 
presso i punti vendita di alcune 
grandi città. 


Firenze — 
Per il 90 di 
Umanità Nova 


In occasione del 90° anno dalla 
Fondazione del quotidiano e poi 


- settimanale: 


“UMANITA’ NOVA”, alcune/i compa- 
gne/i toscane/i propongono una 
giornata di incontro, sostegno e 
festa tra chi - legge - diffonde 
- sostiene - si abbona - col- 
labora al giornale- in data da 
stabilire (in Primavera?) e in 
un luogo accessibile anche da 
località “non toscane”. 

Per contatti e suggerimenti: 


Maurizio: 338 8927374. 
e-mail: francegiam@libero.it 
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Mozioni approvate 
al Convegno F.A.I. di Rimini 


mozione a sostegno del primo marzo 


Le compagne ed i compagni della Federazione Anarchica Italiana, 
riuniti a convegno a Rimini il 6 e 7 Febbraio 2010 approvano quanto 


| segue: 


Dai cantieri edili del nord fino alle campagne agricole calabresi di 
Rosarno, vivere in Italia peri migranti è sempre più difficile e pericoloso. 


| L'attacco è feroce, spietato, attuato da un governo che sempre più si 
6aratterizza in modo fascistoide e razzista, che legifera al fine di istituire 


norme da vero e proprio apartheid, ma che trova, purtroppo, sostegno 


| anche in larghi settori dell'opinione pubblica toccati dalla crisi economica 


e sociale. Ai migranti il capitale impone condizioni di lavoro sempre più 
schiavistiche: ricattabilità, lavoro nero, salari da fame sono all'ordine del 
giorno. La connessione Permesso di Soggiorno-lavoro e le condizioni di 
“irregolarità” in cui molti immigrati sono costretti hanno creato un vero 


e proprio mercato delle braccia a bassissimo costo che, soggetto ad un 


sistema spietato di nuovo caporalato, è a totale disposizione delle imprese 


| italiane di ogni dimensione e settore, cosche mafiose, ecc. mentre, contro 
chiunque provi a ribellarsi, dove non arriva la mano lunga della mafia, 


arriva il manganello pesante delle forze del disordine statale. 
Per il popolo migrante, o per chi in questi lidi vi è nato, ma ne rifiuta 


la deriva autoritaria e razzista, non vi è possibilità di riscatto all’interno - 


delle istituzioni. Tutti i partiti, di destra, di centro, di sinistra, negli ultimi 
quindici anni hanno legiferato e governato politiche migratorie fatte di 
flussi programmati, nell’istituire veri e propri lager dagli ingannevoli 


nomi come Centri di Permanenza Temporanea trasformatisi in Centri di. 


| sindacati concertativi e di Stato come CGIL, CISL, UIL, UGL, ecc., 
ormai fedeli servitori di Stato e Capitale, si sono mostrati incapaci e mai 
determinati a sconfiggere il razzismo latente nei lavoratori italiani. Sono 
solo preoccupati di essere scavalcati da processi di reale autogestione 
ed emancipazione ad opera dei lavoratori migranti stessi, mentre sono 
totalmente inefficaci nella “difesa degli ultimi" massacrati dalle istituzioni, 
quando non sono, nei fatti, complici nel loro sfruttamento. 
‘Il sindacalismo di base, che pure in diverse delle sue espressioni si è 


Identificazione ed Espulsione, ecc. 


| posto il problema della difesa e della tutela del popolo migrante, solo in 


poche occasioni è riuscito ad essere sufficientemente incisivo. 


Ma per fortuna in tutta la penisola, accanto alla canea razzista, na- 
scono e si sviluppano anche forme di solidarietà; assemblee e comitati 
antirazzisti in appoggio a lotte operaie con predominante presenza mi- 
grante, influiscono nel conseguimento di importanti vittorie dimostrando 
che solo la lotta unitaria tra sfruttati contro sfruttatori è la giusta via da 


| perseguire. 


Auspichiamo che la giornata di lotta del popolo migrante indetta per il 
1° marzo si caratterizzi come sciopero generale avente un protagonismo 
diffuso soprattutto animato e autogestito da una determinata e importante 
partecipazione immigrata. 


Razzismo e xenofobia, utili strumenti di Stato e Capitale per far credere 
che sia lo “straniero” il responsabile e dei loro disastri, vanno debellati 
anche attraverso una grande mobilitazione quotidiana che sia insieme 
politica e culturale. | 


Lo sciopero del 1° marzo, se declinato nei singoli territori in modo 
incisivo contro i centri dello sfruttamento, può essere un importante mo- 
mento di lotta e reale strumento di azione diretta e di sabotaggio della 


| macchina capitalistica. Esso deve poter anche esprimere e radicalizzare 


la totale contrarietà ad ogni forma di discriminazione e di rilancio per la 


conquista di nuovi, e alcuni persi, diritti sociali. 


mozione contro la repressione 


Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana riunito a Rimini 
il 6 e 7 febbraio 2010 denuncia il grave clima di repressione sociale 
e politica che ormai da diversi anni caratterizza il paese. Il crescente | 
autoritarismo delle politiche governative si manifesta quotidianamente. | 
in un progressivo restringimento delle libertà civili e individuali, a partire | 
dalla stessa libertà di espressione e di opinione. 

Dopo l'approvazione del cosiddetto pacchetto-sicurezza, la gestione 
dell'ordine pubblico — affidata anche a sindaci e prefetti — è stata inasprita 
verso una generale criminalizzazione del dissenso e dell'opposizione 
sociale. Sono aumentati progressivamente gli sgomberi degli spazi 
sociali liberati, così come gli arresti e le denunce nei confronti di tutti 
coloro che, come gli anarchici, si battono contro la macelleria sociale 
generata dallo stato e dal capitale. 

AI di là della specifica repressione nei confronti dei militanti politici, 
si registra un complessivo atteggiamento persecutorio e discriminatorio 
nei confronti dei soggetti più deboli della società — gli immigrati, i poveri, 
le minoranze — sui quali il governo scarica strumentalmente la respon- 
sabilità della grave crisi economica che attanaglia il paese, ma che, in 
realtà, è il prodotto dell'intrinseca natura predatoria e assassina del 
capitalismo. Questo razzismo istituzionale gode di un consenso diffuso 
nella società italiana a causa del martellamento culturale e mediatico 
delle forze più reazionarie del paese; una campagna di odio che negli 
ultimi vent'anni — in nome di una presunta sicurezza — ha contraddistinto 
l’azione di tutte le forze politiche, di centrodestra come di centrosinistra. 
Il governo per realizzare i propri obiettivi ricorre a tutti i mezzi, anche 
quelli fuori e contro la propria legalità, utilizzando le forze fasciste sia 
per il lavoro sporco che come elemento di agitazione politica delle 


| proprie tematiche. 


Il crescente autoritarismo delle istituzioni si manifesta anche nel-. 
l'esercizio sempre più sfacciato e diffuso della violenza di stato, della 
brutalità poliziesca nelle piazze, nelle carceri, nei reparti psichiatrici e 
nei centri di detenzione per immigrati; violenza che sfocia in stupri e in 
veri e propri omicidi di stato. In particolare, i centri di identificazione ed 
espulsione continuano a essere teatro di rivolte e proteste drammatiche: 
gli scioperi della fame, gli atti di autolesionismo, i suicidi dimostrano 


inequivocabilmente l’insostenibilità di queste strutture che costituiscono 


l'anello finale di una repressione basata sul ricatto della clandestinità 
e dello sfruttamento schiavista funzionale agli interessi padronali. In 
questo senso, l'annunciata costruzione di nuovi centri di identificazione 
ed espulsione in tutta Italia conferma la volontà da parte dello stato di 
continuare sulla strada della repressione garantendo nello stesso tempo 
i profitti di chi - cooperative, enti di gestione, ecc. — specula da anni sul 
redditizio business della gestione dei flussi migratori. La recente rivolta 
di Rosarno, nella sua lucida disperazione, ha espresso chiaramente il 
potenziale livello di conflitto dei lavoratori immigrati, costretti ad affron- 
tare nella rivendicazione della loro dignità umana e della loro libertà, il 
duplice attacco della mafia e dello stato che non ha esitato a effettuare 
una vergognosa deportazione di massa. 

Di fronte a questo scenario, ‘le anarchiche e gli anarchici federati 
ribadiscono la necessità di costruire reti di solidarietà per la difesa di 
tutti i soggetti colpiti dalla repressione. 

La guerra tra poveri alimentata dal potere va contrastata con la promo- 
zione e il sostegno delle lotte di tutti i lavoratori, itallani e stranieri senza 
distinzioni, valorizzando l’autorganizzazione come metodo irrinunciabile 
per ottenere cambiamenti reali e duraturi. 

Nella consapevolezza che la lotta di classe contro ogni sfruttamento 
e la lotta umana contro ogni oppressione non possono che dispiegarsi 
nell'azione contro lo stato e il capitalismo, gli anarchici della FAI rinno- 
vano il loro impegno, incessante e senza compromessi, nella difesa della 
libertà e dei diritti per la costruzione di una società libera e solidale. 


Incontro con Umanità Nova sui 


Il futuro della comunicazione anarchica 


nel futuro anarchico della comunicazione 


Novant’anni e non li dimostra. 
Così vorremmo poter dire di Uma- 
nità Nova, storico giornale d'in- 
formazione anarchica in lingua 
italiana fondato nel febbraio 1920 
da Errico Malatesta; un giornale che 
da quotidiano è passato clandestino 
attraverso la drammatica, ma com- 
battiva, lotta contro il fascismo, per 
poi riaffacciarsi settimanalmente nei 
lunghi anni della prima repubblica 
con l'orgoglio di difendere la propria 
identità anarchica contro le trame 
oscure di uno stato stragista, riaffer- 
mando la propria alterità a qualsiasi 
sistema mediatico che oggigiorno 
caratterizza l’esteriorità del potere 
della seconda repubblica. 

Una voce fuori dal coro, attenta 
a riflettere le istanze libertarie e 


refrattarie a qualsiasi dominio pre- 


senti nella società in tutti gli ambiti 
in cui lo scontro di classe non ha mai 
cessato di esistere: dalla scuola al 
quartiere, alla fabbrica, alle relazio- 
ni fra soggetti differenti. Ma, soprat- 
tutto, un mezzo di comunicazione 
che ‘ha legato al suo passato — e 


.lega al suo presente — la voglia di 


agire per trasformare Umanità con 


la speranza di una Nuova pratica. 
-della libertà da sperimentare subito 


ed ora, in grado di sottrarre spazio e 
tempo a qualsiasi forma gerarchica, 


autoritaria, repressiva. 


Adesso, più di prima, disponia- 
mo di mezzi e di strumenti che ci 
consentono di avvicinarci sempre 
più alla comunicazione orizzontale, 
decentrata, autogestionaria. Lo 
sperimentiamo noi, lo sperimentano 
altri. Di queste esperienze di cui 


settimanalmente verifichiamo la 
potenzialità in qualità di redattori, 
lettori, diffusori di Umanità Nova, 
vogliamo apertamente discuterne 
in questo incontro per comprendere 
quali possibilità, quali opportunita gli 


anarchici al tempo di internet hanno. 


a disposizione per poter essere più 
incisivi — e non solo tempestivi — nel 
campo della comunicazione. 

Sì, nonostante le gabbie, le 
museruole e le censure che i poteri 
cercheranno in tutti i modi di appli- 
care contro il futuro inevitabilmente 
anarchico della comunicazione, 
crediamo che il futuro della comu- 
nicazione anarchica — quel futuro 
che Umanità Nova già adesso vuole 
incarnare — non potrà che offrire 
occasioni per inventare e speri- 
mentare forme e modi di un agire 


collettivo davvero rivoluzionario, in 
quanto l’uso che sapremo fare dei 
mezzi di comunicazione — per quan- 


to strumenti al servizio del potere — | 


= potrà condurci su nuovi terreni 
dove praticare la libertà delle paro- 
le. Del resto, proibirsi l’uso di una 
sola parola è rinunciare ad un'arma 
utilizzata dai nostri avversari. 

Ci troviamo domenica 14 marzo a 
Roma, alla Casetta Rossa, in via G. 
B. Magnaghi 14, angolo via I.Persico, — 
alle ore 10 per un'assemblea aperta 
con la redazione di Umanità Nova. 
Metro B fermata Garbatella 

l/lwww.casettarossa.org/ per le 
mappe stradali 


il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


No Tav 


Un gennaio di ghiaccio e di fuoco `: 


Il 31 gennaio, scadenza indicata 
dall'Europa per “vedere” i tracciati 
preliminari della nuova linea fer- 
roviaria ad alta velocità tra Torino 
. @ Lyon, è passato. L'Osservatorio 
ha inviato un rapporto preliminare 
all'UE, sostenendo pomposamente 
di aver rispettato i tempi. Ma — lo 
sanno bene - la loro strada, anche in 
vista dell'avvio dei lavori per il tunnel 


geognostico di Chiomonte, è tutta in- 


erta salita. 

Questo gennaio di ghiaccio si è 
consumato intorno ai fuochi dei pre- 
sidi No Tav, che giorno e notte hanno 
contrastato l'avvio dei sondaggi. Una 


partita complicata, con molti attori 


in gioco e le elezioni regionali sullo 
sfondo. In Piemonte, la campagna 
elettorale che oppone il leghista Cota 
alla democratica Bresso si gioca 
anche sul Tav. 


Vale la pena fare un passo in- 


dietro. 


il governo della regione e quello 


nazionale da oltre un anno si rimpal- 
lano le responsabilità per il mancato 
avvio. dei primi lavori. Gli uni e gli 
altri giocano a scaricabarile, in una 
partita che sanno rischiosa. Nel 2005 
il governo Berlusconi fu obbligato ad 
una rapida e poco dignitosa marcia 
indietro. 

Il presidente dell’Osservatorio 
tecnico, Mario Virano, già da ottobre 
aveva annunciato l’inizio dei sondag- 
gi preliminari alla stesura del proget- 
to. L'Europa ha stanziato 671 milioni 


di euro per la tratta internazionale - 


della linea e vuole i risultati. Entro 
il 31 gennaio. Pochi hanno creduto 
alla scadenza, ma tutti sapevano 


che si trattava di sondaggi politici. 


Virano e la lobby “Si Tav” dovevano 
dimostrare di aver sconfitto il movi- 
mento. Un movimento divenuto punto 
di riferimento per chi, su e giù per la 
penisola, si ribella all’imposizione di 
discariche, tav, centrali a carbone e 
turbogas, il mostro sullo stretto... 
= Siamo a quattro anni dalla rivolta 
popolare che bloccò i lavori per la 
nuova linea. Quattro anni in cui il 
movimento, pur lontano dai riflettori, 
ha continuato nella sua azione di 
informazione e contrasto dell’opera. 
Quattro anni in cui i giochi della 
politica hanno provato a liquidare 
una resistenza radicale e radicata, 
che — al di là dell'opposizione al 
supertreno — ha dato vita ad un 
vasto laboratorio politico dove la 
partecipazione diretta, la diffidenza 
per la delega, la capacità di cogliere 
la distanza tra legalità a legittimità ha 
messo in difficoltà i governi di destra 
come quelli di sinistra. 

in Val Susa la violenza dello Stato, 
| la pretesa di imporre con la forza una 
| scelta non condivisa è stata il deto- 


natore potente della rivolta. La notte 


tra il 5 e il 6 dicembre 2005, quando 
la polizia assalì il presidio No Tav 
di Venaus, spezzando le barricate, 
distruggendo le tende e la baracca 
comune, mandando molti all’ospe- 


dale è una memoria difficile da:can- ` 


cellare. In quei giorni di resistenza e 
di rivolta un'intera vallata si sollevò 
contro l'occupazione militare. 

Poi la parola passò alla politica: 
il governo Berlusconi offrì un tavolo 
ii,.«cambio della tregua per le Olim- 
piadi. 
-In tantissimi avevano appreso il 
gusto di decidere in prima persona, di 


praticare la politica dal basso, eliden- 


do le mediazioni istituzionali. Tutto 
ciò faceva paura, perché incrinava la 
legittimità stessa delle istituzioni. Di 
tutte le istituzioni. Così la via d’uscita 
fornita dal governo Berlusconi venne 
accolta al volo dagli amministratori 
valsusini. ~ 

Il movimento si oppose sin dai 
primi giorni-al tavolo politico e tecni- 


co sulla Torino Liar era chiaro che 
il governo voleva prendere tempo, 
per cercare di logorare e dividere il 
movimento. 

L'Osservatorio tecnico ha svolto il 
suo compito, coadiuvato dalle istitu- 
zioni locali, che in buona parte hanno 
subito le pressioni delle segreterie 
nazionali, preoccupate di eliminare 
l'anomalia valsusina: le fasce tricolori 
dalla testa dei cortei. II suo presiden- 
te, Mario Virano, che nel frattempo 
era stato nominato da Prodi anche 
Commissario straordinario per la 
realizzazione dell’opera, si è mosso 
con abilità e pazienza, riuscendo, 
ma non del tutto, a spezzare il fronte 
istituzionale. 

Nel dicembre del 2009 il nuovo 
presidente della Comunità Montana, 
il democratico Sandro Plano, eletto 


~ grazie all appoggio determinante di li- 


ste civiche vicine al movimento, pare 
mettere in difficoltà l'Osservatorio. 
Ma è solo questione di poco. I lavori 
vanno avanti con o senza la Comu- 
nità Montana, con o senza l'assenso 
degli amministratori che non accet- 
tano l'abbandono dell'opzione zero. 


Ancora una volta si dimostra — ma tra 


i No Tav è coscienza diffusa — che le 
regole della “democrazia” valgono 
solo per chi sta dalla parte giusta, 
gli altri vengono accompagnati alla 
porta. | sindaci dovevano recitare la 
parte loro assegnata, assicurando 
che — questa volta — le scelte erano 


` state “concordate con le popolazioni 


dei territori interessati”. ; 

La parola, ancora una volta, passa 
al movimento popolare. Tutti sanno 
che, oggi come nel 2005, il tav può 
essere fermato solo dall'azione diret- 
ta popolare. Per mesi media e politici 
hanno martellato un unico chiodo: i 
No Tav sono rimasti in pochi, la loro 
è una presenza residuale, dominata 
dai soliti estremisti anarchici e au- 
tonomi. 

Questo gennaio di lotta ha provato 
che Virano, Mattioli, Chiamparino e 
l'intera banda del buco si sbaglia- 
vano. E di grosso. Presidi giorno 
e notte, blocchi di treni e autostra- 
de, assedio dei mezzi, un corteo 
imponente, assemblee in strada, 
contrasto dei lavori sono il segno di 
un movimento vitale, capace di una 
resistenza senza se e senza ma ad 
un'opera inutile, dannosa, che sot- 
trae risorse alla scuola, alla sanità, 
a trasporti decenti e sicuri per chi 
studia e lavora e le consegna alla 


lobby del cemento e del tondino. 

Va tuttavia rilevato che il governo 
ha, almeno in parte, imparato la 
lezione del 2005 e, in questa fase, 
ancora tutto sommato interlocutoria 
e propagandistica, ha modificato le 


‘proprie condotte. 


Quattro anni fa la scelta di costrui- 
re presidi permanenti nei posti dove 


era annunciata una trivella o dove si- 


doveva impiantare un cantiere mise 
in seria difficoltà il ministero dell’In- 
terno che reagì con la violenza e la 


‘militarizzazione. 


In quest'occasione hanno agito 
con astuzia e prudenza. Hanno an- 
nunciato 91 sondaggi, dichiarando in 
anticipo dove li avrebbero fatti. Una 
sfida di trasparenza e una sfida alla 
capacità del movimento di essere 
contemporaneamente in più posti. 

Costruire presidi in un paio di 
luoghi dove erano previsti sondaggi, 
ha sì impedito che lì arrivassero le 
trivelle, ed ha anche costruito dei 
punti di riferimento e coordinamento 
delle lotte, ha tuttavia impegnato 
grandi energie, sottraendole in parte 
alle iniziative di resistenza alle trivelle 
che venivano impiantate, a sorpresa, 
altrove. 

Il prefetto di Torino, Padoin, in 
un'intervista a Repubblica del 30 
gennaio, dichiarava con baldanza 
“nel 2005 eravamo noi ad inseguire 
i No Tav, oggi sono loro ad inseguire 
noi. Li lasciamo nei loro presidi e 
rendiamo possibili i carotaggi dalla 
parte opposta.” 

Quello che Padoin non dice è che 
per piazzare un decimo delle trivelle 
in tre settimane ha dovuto milita- 
rizzare interi quartieri, impiegando 
centinaia di mezzi e di uomini dell’an- 
tisommossa. Se per fare un buco di 
10 centimetri è stata necessaria una 
simile esibizione muscolare, come 
faranno per | cantieri? Scorteranno 
ogni camion? Bloccheranno le strade 
per mesi? Faranno i check point? 

I media hanno gridato vittoria, 
ma mentono sapendo di mentire. | 
sondaggi che dovevano durare da 
due a tre settimane l'uno sono andati 
avanti pochissimo: la trivella che ha 
lavorato di più non ha oltrepassato i 
tre giorni. 
= Invalle come a Torino il movimen- 
to ha dimostrato che le uniche ragioni 
dei si tav sono quelle della forza e, 
con la forza bruta, la militarizzazione 
di intere città e‘ paesi, l'imposizione 
con blindati e manganelli, non faran- 


Bologna 14 febbraio 2010 
Senza chiedere il permesso 


Il 14 febbraio 2010 i lavoratori 
e le lavoratrici migranti e italiani di 


Bologna si traveranno per dare vita a 


una Giornata senza permesso. Quel 
giorno per noi la legge Bossi-Fini, il 
“Pacchetto sicurezza”, il razzismo 
istituzionale che siamo costretti a 
vivere ogni giorno sulla nostra pelle 
non avranno alcun valore. Quel 


giorno saremo uniti e con la festa, la 


musica, il ballo, con la presenza dei 
nostri figli e delle nostre figlie daremo 
il segno chiaro che la nostra vita non 
può e non vuole essere schiacciata 
nelle maglie dello sfruttamento e del 
silenzio. 

Quel giorno prenderemo la parola 
senza chiedere il permesso. Con i 
lavoratori, le lavoratrici, i delegati 
sindacali di Bologna e della provin- 
cia, le compagne e i compagni che 


a Brescia, Milano, Torino, nel basso 


mantovano e tanti altri che neľ resto 
d'Italia condividono le nostre lotte di 
ogni giorno, noi diremo chiaramente 
che non intendiamo accettare la vio- 


lenza e il razzismo con i quali questo 
governo sta rispondendo alla crisi. 
Di questo discuteremo nella tavola 


. rotonda e nell'assemblea che avrà 


luogo alle 15.30, perché vogliamo 
che da lì parta un percorso nuovo, 


un percorso di lotta e rivendicazione. 


che vada al di là della solidarietà e 
delle dichiarazioni di principio. 

. Sappiamo che la posta in gioco 
è alta. La deportazione di massa 
che ha messo fine alle aggressioni 
ai migranti a Rosarno è solo l'ultimo 
episodio di una violenza che noi 
tutti ogni giorno siamo costretti a 
subire: la violenza dello sfruttamento 
sfrenato nel regime del “contratto di 
soggiorno per lavoro” che ci rende la 
leva attraverso la quale abbattere i 
diritti di tutti i lavoratori. Il 14 febbraio 
noi vogliamo mettere al centro il la- 
voro migrante, per essere all altezza 
di ciò che accade in Italia come in 
tutta Europa. 


Grazie al primo marzo francese, 
sempre più sentiamo risuonare la pa- 


no molta strada. 
Le trivelle le hanno portate di 


notte, scortate da centinaia di uomini 


e decine di mezzi. 

Le hanno piazzate in luoghi inac- 
cessibili o degradati — nella discarica 
di basse di Stura a Torino, nel piazzale 
della Sitaf sulla Torino Bardonecchia, 
all’autoporto di Orbassano. Quelle 
piazzate nella stazione di Collegno e 
in quelle di Condove e Venaria sono 
state contestate e contrastate da un 
movimento popolare sempre più forte 
e determinato. 

Non sono mancate le intimida- 
zioni e le provocazioni. Due presidi 
“storici”, quello di Bruzolo e quello di 
Borgone, distrutti da incendi dolosi, 
le accuse di usare anziani e bambini 
come scudi umani, le menzogne in- 
teressate di Gianni Pibiri della Fillea 
Cgil che accusa i No Tav di lanci di 
pietre contro i lavoratori alla stazione 
di Collegno, i cippi partigiani im- 
brattati a S. Giorio. Chiamparino ha 
anche promosso una manifestazione 
Si Tav a Torino, che si è rivelata un 
flop clamoroso: poche centinaia di 
imprenditori, sindacalisti di stato e 
politici nel chiuso del Lingotto. 

| 40.000 No Tav sfilati a Susa il 23 


gennaio hanno dimostrato la forza 


di un movimento le cui ragioni sono 
ben al di là della difesa del proprio 
giardino. | No Tav hanno rivendicato 
la salvaguardia dei beni comuni, della 
terra, dell'acqua, dell’aria e si sono 
ripresi la facoltà di decidere, espro- 
priata dalla politica dei potenti. 
Quattro anni di Osservatorio Vira- 
no sono stati sufficienti ad incrinare 
il fronte istituzionale, dove le sirene 
del potere, del denaro e del prestigio 
suonano più forti, ma non hanno 
intaccato un movimento che vive 
della consapevolezza che velocità, 


crescita, progresso sono miti utili 


solo ad aumentare i profitti di chi, 
ogni giorno, lucra sulle nostre vite, 
portandosi via, la vita e la salute di 
chi, per campare, deve lavorare. 

Nel 2005 le barricate hanno fer- 
mato il Tav: i politici gli hanno riaperto 
la strada. 

Anche questa volta — fuori dai 
giochi della politica che delega ai 
palazzi — il movimento popolare è 
stato protagonista di una resistenza 
che cresce, giorno dopo giorno, notte 
dopo notte, nella pratica della relazio- 
ne e del confronto, tra partecipazione 
diretta e barricata. 


Maria Matteo 


rola d'ordine dello sciopero del lavoro 
migrante: Da anni sosteniamo che lo 
sciopero è il certificato di cittadinanzà 


. dei migranti. Da anni diciamo che il 
riconoscimento dei diritti dei migranti 


passa per la nostra capacità autono- 
ma di sottrarci allo sfruttamento e al 
razzismo quotidiani. Sappiamo che 
non è facile: Sappiamo però che lo 
sciopero è una scommessa politica 
sulla quale tutti i lavoratori, migranti 
e italiani, oggi devono puntare. 

Per questo, con il Coordinamento 
per lo sciopero del lavoro migrante in 
Italia siamo parte della campagna ge- 
nerale che sta sostenendo la neces- 
sità dello sciopero dei migranti anche 
in questo paese; e guardiamo oltre il 
primo marzo. Il 14 febbraio vogliamo 
parlare anche di una parola d'ordine 


che deve diventare realtà, per essere 
la forza dell’antirazzismo di oggi. 


.Coordinamento migranti 
‘ di Bologna e provincia 


23 febbraio 2010 


ui i 
Stato d'assedio 


Morti in carcere e nei reparti. 
Leggi razziste e liberticide, 
militari in strada e caccia al- 
l’immigrato, telecamere e badge, 
sgomberi e denunce, ossia il 
vivere al tempo della tolleranza 
zero. Analisi e confronto sulle. 
strategie di resistenza. 


Sabato 13 febbraio punto info 
al Balon, in via Andreis angolo 
Borgodora dalle 10 in poi. 


Venerdì 19 febbraio dalle 21 
assemblea informativa con Rober- 
tino Barbieri. In corso Palermo 
46. 


FAI Torino x 

- Corso Palermo 46 - ogni gio- . 
vedi dalle 21 

- 338 6594361 

- fai _to@inrete.it 


Pisa 
Cambio recapito 
BFS 


Dal 1° gennaio 2010 tutta la 
corrispondenza inviata alla 
Biblioteca Franco Serantini di 


‘ Pisa va inviata: 


Biblioteca Franco Serantini 


Largo Concetto Marchesi, s.n, 
56124 Pisa 


A seguito degli aumenti tariffa- 
ri delle caselle postali siamo 
stati costretti a modificare il 
nostro recapito postale. 


Marghera 
Ateneo degli 
Imperfetti 


Venerdi 19 febbraio ore 18:30 
via Bottenigo 209, Marghera (VE) 
Presentazione del volume: 


Camosci e girachiavi. Storia del 
carcere in Italia di Christian 
G. De Vito 


Firenge 
Attività 
del circolo 
anarchico 
fiorentino 


Al circolo anarchico fiorenti- 
no via dei conciatori 2 rosso 
Firenze 
Cinema: 


Mercoledi 17 Febbraio 2010 
- “Libertarias” di V. Aranda ` 
(Storico 1996) 


Bologna 
. Cine-Berneri, 

ciclo 

1 anarchia 

in agione. 
Venerdì 12 Febbrao 2010 ore 21 
- Libera, amore mio! Regia: 
Mauro Bolognini (1975) 
Venerdì 26 Febbraio -010 ore 21 
- Tre giorni d’anarc a Regia: 
Vito Zagarrio (200: 
Venerdì 12 Marzo 2: ce 21 
- prima. italiana di > (sot- 

cura 


totitolato in itali 
ERANA > 
UMANITA’ NOVA 


Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione | 
| Anarchica Italiana, ‘aderente all Intemazionale dele. 
Federazioni Anarchiche - FA. Direttore responsabile 
| Gianfranco | Marelli. Editrice: Associazione Umanità | 


Li Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale di di Massa i in data o | 


ap p.: a 2comma 20/6 legge 662/96 - Filiale di Massa. | 
Isorizione al n. 2168 del 28,5. 195 sul Registro ema i 


tografia, va S. S. Piero 43la, 54033 Carrara. 
. STAMPATO SU CARTA RICICL ATA 


di tebbraib 2010. 


oi E i 
nali 


del Berneri). Film-documentariò 
di Adrian Estevez sulla vita di 
Lucio Urtubia 

Alle 19 aperitivo libertario 

Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Por- 
ta SantoStefano 1 - Bologna 
http: //circoloberneri. indivia. 
net/ 


Imola 
Continua 
la danza 


Sabato 27 febbraio 2010 ore 
17,00 presso la sede dell’Ar- 
chivio Fai di Imola via F.lli 
Bandiera 19 

conversazione pubblica 


Intervengono 
Andrea Ferrari 
Massimo Ortalli 
Andrea Papi 
Walter Siri 


sul tema: 

anni settata continua la danza 
vite movimentate di anarchici 
non per caso 


Imola 
VideoVisioni 


MARTEDI 9 FEBBRAIO h. 21.00 
ALCUNI GIORNI DELLA VITA DI I. 
I. OBLOMOV 


| Regia: Nikita Mikhalkov 


URSS, 1979, durata 143’ 
MARTEDI 23 FEBBRAIO h. 21,00 
A EST DI BUCAREST 

Regia: Corneliu Porumboiu 
Romania, 2006, durata 89’ 


MARTEDI 9 MARZO 
CUORE DI CANE 

Regia: Vladimir Bortko 
URSS, 1988, durata 130’ 


h. 21.00 


MARTEDI 23 MARZO h. 21.00 
AMLETO SI METTE IN AFFARI 
Regia: Aki Kaurismaki 
Finlandia, 1987, durata 86’ 
MARTEDI 13 APRILE h. 21.00 
TAXI BLUES 


‘ Regia: Pavel Lungin 


Francia-URSS, 1990, durata 110’ 
MARTEDI 27 APRILE h. 21.00 
BRUCIO NEL VENTO 

Regia: Silvio Soldini 
Italia-Svizzera, 2001, durata 
120’ 


Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito 
peace maker 

Gruppo libertario di divulgazio- 
ne cinematografica 

Entrata libera. Le proiezioni si 
terranno presso: 


l'Archivio Storico della Federa- 
zione Anarchica Italiana 

in Via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


Roma ©". 

Alla sede 
del gruppo 
E, Malatesta 
Via Bixio 62 


‘Domenica 14 febbraio dalle 16:00 


La mascherata dell’anarchia 
festa per bambini grand e pic- 
cini 

baby cocktails e merende 


Sabato 20 febbraio 

Alle 17:00 teatro 

La banda del Matese 

voci, musica, canti con: An- 
tonella Alfano, Gian Michele 
Montanaro Massimiliano Felice, 
Luigi Di Marco 


A seguire presentazione del 
libro Gli Internazionalisti. La 
Banda del Matese (1868-1878) 

di Pier Carlo Masini, sii 


Franco di Sabantonio 


Dibattito - sindacalismo di base 


» Sindacalismo vs Sindacato? 


“Cari compagni, se vi mando una 


; lettera, invece di un articolo, è per- 


ché il secondo dà sempre l’impres- 
sione di qualche cosa di definitivo, 
mentre che la prima si attaglia alle 
incertezze, ai dubbi, alle contraddi- 
zioni anche, di chi non vede ancora 
chiaro un problema in tutti i suoi 
aspetti, ma solo in alcuni, e anche 
questi fino ad un certo punto”. 

Le parole di Camillo Berneri 
(“Guerra di Classe”), credo siano 
un buon inizio per trattare di un 
argomento attuale e importante 
quale è il ruolo del sindacato e del 
sindacalismo. Il quesito, che risulta 
essere anche un problema, che da 
tempo mi pongo e per il quale fati- 
co a trovare risposta e soluzione, 
è il seguente: nell'odierno mondo 
del lavoro, è possibile considerare 
separatamente sindacato e sinda- 
calismo? E, se è possibile, per chi 
propendere? Semplificando la do- 
manda: sindacato o sindacalismo? 
Solitamente si è portati a conside- 
rare i due termini in un rapporto, fra 
loro, copulativo (sindacato e sinda- 
calismo) e mai disgiuntivo. E questo 
per un motivo concettuale: il primo 
termine identifica lo strumento, il 
secondo, abusando di Malatesta, 
‘il sistema”. Di conseguenza, l'uno 
richiama, in maniera necessitante, 
l'altro. 

Una definizione di sindacalismo, 
così come comunemente accetta- 


to, potrebbe essere la seguente: 


azione militante del sindacato, che 
antepone il proprio ruolo a quello 
di un partito, verso l'ottenimento 


e la difesa dei diritti fondamentali 


per e di ogni lavoratore. Ovvero: 


il sindacalismo è una pratica di 


rivendicazione e di trasformazione 
guidata dal sindacato. E come 
poter definire, allora, il sindacato? 
Sicuramente come “associazione”; 
ma associazione di chi? Senza 
addentrarsi in excursus storici sulla 
nascita del sindacato, credo sia ab- 
bastanza corretto ricondurre il tutto 
ad un “prima” e ad un “ora”. 

Prima il sindacato era un'asso- 
ciazione di lavoratori, ora è una 
“associazione” di.specialisti. E 
se nell’una si poteva notare una 
perfetta conoscenza dell'ambiente 
lavorativo e delle istanze di lotta, 
poiché spesso il sindacato era com- 
posto, secondo l’'importantissimo 
concetto dell’autorganizzazione, da 
lavoratori del settore, nonché dello 
stesso ambiente di lavoro, nell'altra 
si denota una particolare distanza 
dalla realtà lavorativa, conosciuta, 
più che nel suo aspetto tangibile, at- 
traverso quelle che definirei “istanze 
burocratiche” (contratti, documenti, 
procedure, ecc...). Ed il mettere fra 
virgolette il termine associazione 
non è casuale. Oggi, infatti, non 
si può parlare realmente di “as 
sociazione di lavoratori”, dal mo- 
mento che il sindacato-“tout-court” 
è diventato una sorta di classe. E 
nonostante gli sforzi, gli indirizzi e 
i “tagli” che gli si possano apportare 
perché appaia il più possibile vici- 
no alla classe lavoratrice, emerge 
invece, in maniera preponderante, 
la propria appartenenza ad una lo- 
gica “di quadro”. Un “luogo” chiuso, 
dunque. Una istituzione da tempo 


entrata nel circuito della gerarchia e . 


del profitto, che si allontana (tentan- 
do di mascherarlo) dalla realtà che, 
giorno per giorno, si consuma nelle 


fabbriche, nelle aziende, nelle coo- 


perative, nei campi; negli uffici. E ad 
essa si delega l’individuale capacità 
di opporsi ai soprusi. Il lavoratore 
è portato a delegare, perché il sin- 
dacato è, anche e a tutti gli effetti, 


un luogo di lavoro. Pertanto, chi vi 


opera, agisce tenendo fra le mani 


ciò che un lavoratore non può avere 
in effettivo possesso ed usufrutto: le 
conoscenze nelle procedure e nei 
“cavilli” amministrativi. Utilizzando 
una divisione di bakuniniana me- 
moria, il sindacato ha riproposto la 
separazione fra “lavoro intellettuale” 
e “lavoro manuale”. E data questa 
separazione, ogni lavoratore che 
percepisca una scorrettezza sul 
lavoro, non può che riferirsi a chi ha 
più conoscenze, delegandogli, per 
l'appunto, la capacità di risolvere la 
controversia. L'opera del sindacato 
sara poi quella di intraprendere una 
via legale (istituzionalizzata) non 
sempre per risolvere, ma spesso 
per accomodare il problema. ll 
lavoratore non ha alcun potere di 
rivendicazione, se non il far notare 


una situazione ed aspettare lazio- 


ne sindacale. E più un individuo 
delega, più tende a dimenticare le 
proprie capacità mettendosi in una 
condizione di indebolimento e di 
attendismo. 

Partendo da questa visione, che, 
per quanto drammatica e cruda, è 
pure reale, credo sia allora valido 
tentare di intendere “sindacalismo” 
senza considerar sottointeso “sinda- 
cato”. Ovvero: salvare “il sistema”, 
la dottrina del sindacalismo, senza 
dover fare riferimento al suo stru- 
mento. Ma è necessario definire 
il sindacalismo con un’accezione 
diversa e, meglio, abbreviata, da 
quella definita poco sopra. Cioè: 
il sindacalismo è l’azione militante 
verso l'ottenimento. e la difesa dei 
diritti fondamentali per e di ogni 
lavoratore. In questa definizione 
sono contenuti due concetti che 
devono essere ri-attualizzati, per un 
miglioramento, o rinascita, della co- 
scienza di classe lavoratrice: azione 
diretta e volontarismo. L'azione 
diretta è, da un punto di vista pra- 
tico, il gesto rivendicativo concreto 
espresso dal lavoratore. Da un pun- 
to di vista teorico, è la presa di co- 
scienza della propria indipendenza 
da guide esterne, è l'accorgersi di 
essere in possesso di una capacità 
creativa. E' una maturità ideologica 
che può espletarsi materialmente 


solo attraverso l’intenzionalità, la 


volontà di farlo. Il sindacalismo, se 
dotato di questi concetti, diventa 
allora “un'arma” che ogni lavoratore 
può e deve estrarre senza aspettare 
interventi mediatori fra sé e il padro- 
ne. Un'arma che nasce dal sentire 


comune, di chi vive nello stesso am- 


biente e fra le medesime difficoltà, 
che c'è bisogno di un miglioramento 
delle condizioni, che c’è necessità 
di emancipazione economica, che 
occorre unirsi in maniera coordinata 
per lottare. Ciò che scrivo, non vor- 
rei venisse inteso come un'apologia 
di un tipo di sindacalismo inteso 
come unica possibilità di trasforma- 
zione sociale. No, non ho intenzione 
di sollevare la polvere alzata dalla 
disputa fra Malatesta e Monatte. 
Voglio semplicemente affrontare 
la possibile revisione dell'odierno 
sindacalismo, riconoscendogli il 
ruolo di mezzo per la lotta econo- 
mica, usufruibile dal lavoratore. Un 
mezzo, non certo un fine, e quasi 
un atteggiamento di collaborazione, 
azione e rivendicazione. E come 
mezzo si avvale dell'obbligo del 
cambiamento e dell'errore, finché 
non trova “la via giusta” per essere 


incisivo. E, di nuovo, in quanto. 


mezzo avrà una sua conclusione nel 
momento in cui ciò che si prefigge di 
ottenere è stato ottenuto. Ma quale 
è il blocco teorico ad adottare un 
sindacalismo così inteso? A mio 
parere, si è vittime e complici di una 
visione marxista della classe lavora- 
trice. Essa assume una identità solo 


se inserita in un contesto di sviluppo 
capitalistico e più cresce l'uno, più 
l'altra dovrebbe aumentare la pro- 
pria coscienza. Insomma non le si 
riconosce un'autentica autonomia. 
E, in altri termini, può farsi portatri- 
ce di una tendenza emancipatoria 
solo se rimane inserita in un ambito 
capitalistico. Con ciò, le si vieta, 
indirettamente, di sperimentare 
la libera organizzazione. Sarebbe 
invece più corretto dare una lettura 
anarchica della classe lavoratrice. 


«Quindi riconoscerle una costante 


indipendenza e intenzionalità a pre- 
scindere dal contesto economico. 
Certo si creerebbe così il problema 
delle cosiddette “minoranze agenti”, 
che, nonostante la citata autonomia, 
sì muoverebbero come fulcro o 


“miccia” per: l'emancipazione eco-. 


nomica della classe, con lo storico 
pericolo di diventare “autorità”. Ma 
se esse agissero realmente come 
stimoli, senza fungere da guide, il 
problema sarebbe meno grave di 


quanto possa prefigurarsi. Forse 


noi, in quanto anarchici, dovremmo 
operare iñ tal senso. Propagandare 
che la vera possibilità di rinnova- 
mento ed emancipazione non passa 
dalle attuali istituzioni sindacali, che 
si pongono più come gabbie che 
come incentivo, ma è insita nella 
volontà umana di ogni lavoratore. 
Propagandare l’azione diretta. E’, 
certo, un lavoro che ha ostacoli. Il 
primo è il divieto alla libera iniziativa 
“non istituzionalizzata”; inoltre, la 
difficoltà stessa di penetrare in un 
mondo del lavoro ormai carente di 
una propria coscienza. E ancora, il 
riuscire ad abbandonare una pratica 
sindacale, che fa riferimento ad una 
concezione di lotta, ormai affermata 
e consolidata. Infine, i nostri numeri. 
Che, inutile negarlo, sono scarsi. 
Ma è raro che la quantità vada d'ac- 


accade intorno a noi. 


e tutte coloro che lo sostengono. 
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cordo con la qualità. Quale, invece, 
il blocco pratico, oggi, all'azione 
diretta e volontaria, trasformatrice 
della realtà lavorativa? Essa, infatti, 
or è applicata né dal sindacato 
é (salve eccezioni e solo se “con 
l'acqua alla gola”) dai lavoratori. 
Questo perché il sindacato non ha 
intenzione di interrompere sistemi 
gerarchici e di profitti che gli fanno 
comodo; e il lavoratore, invece, per- 
chè ha appurato che deve “passare” 
obbligatoriamente per vie sindacali 
e perchè non ha coscienza della 
propria- capacità e volontà di op- 
posizione e di autorganizzazione, 
Come anarchico, mi sento di fronte 
ad un bivio: accondiscendere ad 
una logica attendista e denigrante 
per il lavoratore o tentare una via 
nuova. Seppur (come scritto inizial- 
mente) con i dubbi sia della novità 
in quanto tale sia dei contenuti di 
essa, ritornando alla domanda 
“sindacato o sindacalismo?”, ri- 
spondo, quindi, che sono a favore 
di un sindacalismo, purché esso 
sia un mezzo definito negli ambiti 
dell'indipendenza e volontarietà del 
lavoratore, che vuole emanciparsi 
dalla sua condizione di sfruttato. Al- 
cune pagine importanti della storia 
operaia nazionale e internazionale, 
raccontano di lavoratori che, au- 
torganizzati, hanno saputo attivare 
processi di rivendicazione senza 
pari. Che ciò sia di sprone! E non 
si deve dimenticare che è anche 
all’interno del movimento operaio 
che si sono trovate le basi per una 
organizzazione, poi, societaria. Oc- 
corre perciò ripartire e “reinvestire” 
dal e nel mondo del lavoro. Perché, 
come scriveva Fabbri, “...lo scopo 
dell'’anarchismo contiene e com- - 
prende anche il sindacalismo...”. 


Luca Lattuada 


Cerro 
al Lambro (MI). 
I lavoratori 


della cooperativa 


bloccano 
i camion 


Nella notte tra il 2 e il.3 febbraio 
a Cerro al Lambro (MI), davanti ai 
cancelli dell'azienda logistica GLS 
— Italy, i lavoratori della cooperativa 
Papavero, in maggioranza immigrati, 
si sono dati appuntamento per la 
‘| riuscita della giornata di sciopero. 
L'obbiettivo è quello di rompere il 
regime imposto da Cgil, Cisl, Uil nei 
posti di lavoro (non è un caso che i 
padroni rivendicano la legittimita de- 
gli accordi firmati con “loro”), contro 


la barbarie del nuovo caporalato, per: 


il salario e la dignità. 

Lo sciopero è stato deciso dal 
“Comitato di lotta dei lavoratori” con 
il sostegno dello Slai Cobas e con la 
solidarietà di comitati, associazioni, 
precari, disoccupati, studenti e so- 
prattutto la solidarietà e la partecipa- 
zione di operai immigrati provenienti 
da altre cooperative. 

La piattaforma dello sciopero ri- 
guardava: l'abbattimento del sistema 
schiavistico delle cooperative; l'ab- 
battimento del precariato; aumenti 
salariali e riconoscimento di tutte le 
indennità contrattuali; orari e con- 
dizioni lavorative nel pieno rispetto 
della dignità umana. 

Su un totale di 80 lavoratori inte- 
ressati, in 22 hanno iniziato a lottare, 
mentre sono diventati 56 quelli pre- 
senti che hanno aderito “al picchetto 
per non fare entrare i camion”. 

Nel comunicato diffuso si eviden- 
zia: “La compattezza, la determina- 
zione, l'unione e la consistenza del 
corpo ribelle, questa volta, a differen- 
za di Brembio, ha ‘messo in fuga’ una 
cinquantina di sbirri in stretta tenuta 
‘antisommossa’ che alle 2.00 ha ten- 
tato di intimidire il granitico picchetto 
di un centinaio di lavoratori”. 

Questo risultato straordinario 
della lotta di Cerro al Lambro, che si 
è concluso alle 5.00 del mattino (era 
iniziato alle 10,00 del giorno prima) 
è stato una importante affermazione 
di orgoglio operaio e di dignità nella 
rivendicazione dei diritti che costitui- 
sce, già di per sé, una significativa 
vittoria che avrà sicuramente un 
seguito: sia nella situazione interna, 
sia nell’allargamento della conflit- 
tualità nel settore delle cooperative 
di comodo. 

Un movimento, quello degli operai 
immigrati delle cooperative, che si 
conferma essere in crescita. Infatti, 
nella assemblea tenuta sabato 6 
gennaio dagli operai, è stata decisa 
una nuova giornata di lotta per prose- 
guire la vertenza fino alla vittoria, con 
l'accortezza di “non rendere pubblica 
ia data fino... all’inizio del nuovo 
picchetto”, con l’esplicito intento di 
cogliere l'azienda’ di sorpresa. 


Redazione “Bel Lavoro” 
Roma 
La Garbatella: 


grandi manovre 
fasciste 


Nel giro di pochi mesi per la 
seconda volta dei giovani di ritorno 
a casa dopo un concerto presso il 
Centro Sociale “La Strada" sono 
stati attaccati nella notte, intorno 
alle 4.30 di mattina del 6 febbraio, 
da incappucciati a colpi di coltello e 


bottiglie; se qualche scritta avversa 


alla “ministra” di AN Meloni ha fatto 
grande scalpore, quale ipotetico 


prodromo del terrorismo, il sangue 
di giovani di sinistra sembra contare 
molto meno nei media. In un quartie- 
re che sembra alieno alle influenze 
conservatrici e reazionarie ciò appare 
preoccupante. Sebbene nessuno sia 
disposto a piegarsi, è più che eviden- 
te una strategia fascista intimidatoria 
e criminale che vuole averla vinta, e 
che a più riprese assalta un terreno 
ostile, sperando di fiaccarne la resi- 
stenza. Non passeranno. 


RedaR 


Bologna 
Contro i tagli 
alla scuola 


Venerdi 5 febbraio: gli studenti del 
liceo scientifico Copernico di Bologna 
decidono di occupare la scuola. Il 
giorno dopo li seguono quelli dellal- 
tro “scientifico” della città, dove gran 
parte dei docenti firmano un docu- 
mento di adesione all'iniziativa dei 
ragazzi. Lunedì 8 febbraio è la volta 
dell'istituto tecnico: l'istituto agrario 
entra in agitazione, con un'assem- 
blea di fronte all'edificio. Nel corso 
della settimana è previsto che altri 
istituti si muovano con iniziative di 
protesta. 

Difficile dire se la lotta si possa 
estendere ad altre città e sé riuscirà 
a mettere in piedi iniziative incisive 
di protesta. Certo, “i nostri ragazzi”, 
quotidianamente trattati come auto- 
mi da facebook, e presentati come 
disinteressati al loro futuro, danno 
invece un segnale ancora una volta 
di essere ben coscienti della portata 
del piano di distruzione della scuola 
pubblica e di essere disposti a mo- 
bilitarsi in prima persona. Tra l’altro 
un'occupazione di questo periodo 
— quando a differenza dell'autunno, 
la “pressione didattica” (es. interroga- 
zioni) sugli studenti è molto alta — è 
una novità sorprendente. 

Agli studenti si sono uniti anche 
diversi insegnanti precari che a 
Bologna, come in altre città, hanno 
dato vita a coordinamenti con un 
obiettivo comune, quello del blocco 
degli scrutini, e che hanno previsto 
diverse forme di agitazione da attua- 


re durante l’anno scolastico: picchetti 


e volantinaggio davanti alle scuole, 
assemblee scolastiche e territoriali, 
creazione di comitati misti (genitori- 
studenti-docenti-Ata), occupazioni e 
autogestioni delle scuole, boicottag- 
gio dell'adozione dei libri di testo. 
| precari hanno inoltre aderito alla 
giornata di sciopero generale dei Co- 
bas con manifestazione a Roma il 12 
marzo, in coincidenza con lo sciopero 
generale indetto dalla Cgil. 

Ancora una volta il motivo della 
protesta è lo smontaggio pezzo per 
pezzo della scuola, conseguenza 
della scure di Tremonti, e che la 
Gelmini spaccia come “riforma”: 
ora è il turno delle superiori, dove 
è previsto un ulteriore e netto taglio 
dei fondi. Verranno così espulsi dalla 
scuola migliaia di insegnati precari, 
mentre vengono cancellate o tagliate 
materie di studio e sempre più scuole 
saranno costrette a chiudere. Si cal- 
cola che dal 2009 al 2012 ci saranno 
150.000 tagli, dei quali 45.000 posti 
ATA e 85.000 cattedre. 20.000 sa- 
ranno i posti tagliati nella sola scuola 
superiore. 

Il progetto è ormai palese: svuota- 
re di ogni funzione la scuola pubblica, 
per spezzettarla in tanti istituti in 
mano ai privati. Diritto all'istruzione 
in fondo a un baratro e | soliti tanti 
profitti per pochi. 

Raccontava un giovane collega 
che in occasione dell'ultima chiamata 
per le supplenze annuali, il posto a 
cui agognava era stato assegnato... 
al suo professore del liceo: un sim- 


patico signore sulla cinquantina. Dire 


come andrà a finire è difficile, ma 
siamo in tanti a non potere accettare 
di essere ancora disoccupati. 


Un insegnante precario 


Caso 
Mastrogiovanni: 
Aggiornamento 


Giorno 4 febbraio 2010 Giusep- 
pe Tarallo, Giuseppe Galzerano e 
Vincenzo Serra nella loro qualità di 
componenti del “Comitato Verità e 
Giustizia per Francesco Mastrogio- 
vanni (Franco)" hanno presentato, 
alla Procura della Repubblica presso 
il Tribunale di Vallo della Lucania 
(SA), un esposto - denuncia in cui 
si chiede di verificare se ci sono 
responsabilità a carico di funzionari 
e dirigenti della struttura pubblica 
nonché di coloro che hanno disposto 
o concorso all'emanazione ed al- 


l'esecuzione dell'Ordinanza di TSO a. 


carico di Francesco Mastrogiovanni. 
Nella denuncia si riassumono crono- 
logicamente gli accadimenti, parten- 
do dal giorno precedente il ricovero 
coatto (30 luglio 2009) fino al giorno 
del decesso, elencando, con dovizia 


. di particolari, la tempistica seguita 


nell'emanazione degli atti (ordinanza 
di TSO del sindaco di Pollica, Angelo 
Vassallo, annotazioni di servizio del 
S. Tenente della polizia locale dello 
stesso comune) e facendo rilevare 
le palesi contraddizioni emerse tra 
le varie dichiarazioni rilasciate dai 
protagonisti istituzionali. | familiari 
del docente cilentano hanno accolto 
con soddisfazione l'ordinanza di 
interdizione, per due mesi, dalla 
professione sanitaria per 14 dei 
19 indagati tra medici e infermieri 


emanata, il 21 gennaio 2010, dal 


GIP del Tribunale di Vallo ma questo 
non può bastare. Bisogna affrontare, 
adesso, il problema delle colpe e 
delle responsabilità di questa nuova 
Shoah psichiatrica e carceraria che 
ha scurito il cielo del nostro Paese. 
Cosa significa per i sospesi dalla 
professione essere stati testimoni 
silenziosi? Quel è stato il ruolo di 
tutte le parti, di chi ha visto e taciuto, 
di chi non si è opposto? “"L'enormità 
di:questa tragedia fa sì che nulla 
possa esserne tralasciato, e che 
ogni gesto, ogni atto, ogni assenza, 
vada per necessità rilevata, sondata, 


discussa”. Lo dobbiamo a Francoe a 


tutte le vittime di questo Stato. 


Angelo Pagliaro 


Valle d’Aosta 
La vergognosa 
farsa I 


delle elezioni 
‘amministrative 


In Valle d'Aosta, a maggio, si vote- 
rà per il rinnovo delle amministrazioni 
di quasi tutti i 74 Comuni, compresa 
la città di Aosta. Lo spettacolo è 
deprimente. Assistiamo, come ogni 
volta, al solito squallido balletto in 
cui personaggi da baraccone fanno a 
gara per convincere il popolo bue che 
è suo interesse votare l'uno o l’altro 


candidato, ma questa volta con un 


elemento di divertimento in più. La 
Regione Valle d'Aosta si è data una 
legge che prevede che non si possa 
fare il Sindaco per più di tre volte, 
norma che avrebbe anche una sua 
dignità, e ci sono parecchi primi cit- 
tadini in scadenza che non potranno 
più:ricandidarsi. Cosa si sono inven- 
tati? Ma è facile, ci saranno svariati 


‘Sindaci uscenti che si candideranno 


a Vicesindaco di un Sindaco fantoc- 


cio da poter facilmente manovrare 


o, magari, far dimettere tra pochi 
mesi onde prenderne il posto e farsi 
la quarta legislatura. Allarmata dalle 
voci che circolano in tal senso la 
Giunta Regionale ha emanato un in- 
vito ai Sindaci non più eleggibili a non. 
utilizzare espedienti che svilirebbero 
la loro immagine e quella dell’Ammi- 
nistrazione, compromettendo “l’ele- 
vato profilo etico che caratterizza 
il sistema degli Enti locali". Ma se 
il circo vergognoso della campagna 
elettorale nei paesi già offre stimoli 


. per coloro che soffrono di stipsi, il 


Comune di Aosta offre addirittura il 
ritorno dello zombi. Da settimane 


- sui giornali si parla insistentemen- 


te della possibilità che un anziano ex 
socialista locale, noto per le sue 
capacità di grande affarista, sarebbe 
in pole position per candidarsi ad 
assumere la guida della città, dopo 
aver fatto soldi in edilizia, dopo aver 
avuto esperienza di aule giudiziarie 
e dopo aver ottenuto recentemente 
un incarico d'oro per guidare la ricon- 
versione della caserma Testafochi in 
campus universitario. Qualcuno dice- 
va che “il potere logora chi ce l’ha”, in 
Valle d'Aosta pare proprio che sia il 
contrario, grazie ai tanti soldi che lo 
stato regala alla Regione (ed essa ai 
Comuni) il potere fa stare così bene 
che nessuno se ne vuole allontanare. 


= Corrado Olivotto 


Campi Bisenzio 


I lavoratori 
della GKN 
rispondono a 
Casa Pound 


Un gesto simbolico dal sapore for- 
temente provocatorio con i «Sigilli» 
messi alla Fiat, con il nastro bianco 
e rosso, a ricordare’ una scena del 
crimine e circondata di striscioni 
con la scritta «Fiat odia l'Italia», ad 
alcune concessionarie della casa 
automobilistica, (a Firenze a Porta 
al Prato). Un blitz, messo ‘a segno 
nella notte in maniera coordinata su 
tutto il territorio nazionale, e rivendi- 
cato da CasaPound Italia Firenze. 
«Prima fallisce, meglio è. Per tutti» 
è lo slogan che si legge sui volantini 
lasciati davanti all'azienda colpita. E 
ancora: «Salviamo i lavoratori e la 
produzione italiana, non la dirigenza 
Fiat, incapaci avventurieri che amano 
il profitto e non l’Italia». «E proprio 
di ieri — sostiene Saverio Di Giulio 
responsabile provinciale di Casa- 
Pound Italia Firenze — la notizia che 
i lavoratori della GKN DRIVELINE 
di Campi Bisenzio verranno posti in 
cassa integrazione per tre mesi. La 
GKN pur non essendo più di proprietà 
della FIAT produce comunque per 
l'80% componentistica per il gruppo 
torinese. E quest'ultimo, nonostante 
il picco di vendite dovuto agli incentivi 
tagliati su misura per i suoi prodotti 
commercializzati (auto a metano e 
GPL), ha deciso di ringraziare gli 
italiani delocalizzando sempre di 
più la produzione all’estero» (La 
Nazione). 

A tutto questo risponde il Co- 
mitato Lavoratori GKN con un suo 


“comunicato: “Il Comitato è nato poco 


più di un anno fa, quando l'azienda 
decise di mettere a casa tutte le 
persone con contratto a termine 
prima delle loro naturali scadenze. 
Questa scelta aziendale, drastica, 
ingiusta, unilaterale ci mise di fronte 


all'evidenza e cioè, eravamo divisi 


in operai di serie A, B, C. Allora 


abbiamo deciso di creare un gruppo. 


che al di là di ideali, partiti, colore 
della pelle, nazionalità e tesse- 
re sindacali, iniziasse un concreto 


Si febbraio e 


pag 
editoriale 


Gabriele Del Grande, Roma senza 
fissa dimora. Un viaggio nella 
città degli emarginati, Infinito 
edizioni, 128 pp., 12 euro 


Un viaggio che attraversa i 
confini sociali non solo di una 
città, ma di un intero pae- 

se. Un'esperienza incredibi- 
le, eppure reale, nella città 
degli oltre 6.000 esclusi e, al 
contempo, nella città che li 
esclude. A Natale. Questo ne è 
il racconto. 


Galgerano 
editore 


Giuseppe 
Galzerano 


Enrico 
Zambonini 


Vita e lotte, esilio e morte 


-dell’anarchico emiliano fucilato 


dalla Repubblica Sociale Ita- 
liana 


Galzerano Editore/Atti e memorie 
del popolo, 2009, pag. 368 con 
74 foto, E. 23,00 


Il nuovo libro di Giuseppe Gai- 
zerano è dedicato all’anarchico 
antifascista emiliano, Enrico 
Zambonini, singolare ed emblema- 
tica figura dell’anarchismo ita- 
liano. Nato a Villa Minozzo (RE) 
nel 1893, per il suo impegno 
politico, nel 1922 è costretto a 
fuggire in Francia, dove qualche 
anno dopo viene accusato, per 
vendetta, di aver. sparato ad un 
console fascista. 

Stabilitosi in Belgio, control- 
lato dalla polizia belga e dagli 
informatori del regime fascista, 
si sposta in Spagna per sostene- 
re la repubblica spagnola contro 
Franco e il fascismo. Nei pressi 
di Barcellona nel 1938 è tra 

i fondatori e gli animatori 
della Colonia per l’infanzia ` 
«L’Adunata dei Refrattari»,, che 
ospita e assiste le vittime dei 
bombardamenti franchisti. Nel 
gennaio del 1939, con la vitto- 
ria dei franchisti, la colonia 
viene chiusa e i promotori sono 
costretti a scappare a piedi o 
con mezzi di fortuna in Francia. 
Qualche giorno prima la Colonia 
viene visitata da un cinemato- 
grafista, ma la pellicola, dopo 
varie peripezie, arriverà a New 
York solo nel 1946. Zamboni- 

ni, per le ferite riportate in 
Spagna, viene ricoverato nel- 
l'ospedale di Perpignan, dove 
nel 1942 è catturato dai te- . 
deschi e deportato in Italia e 
assegnato al confino a Ventotene 
per cinque anni. Liberato dopo 
la caduta del fascismo è inter- 
nato a Renicci d’Anghiari (Ar) 


.e nel dicembre 1943 rientra al 


suo paese. Il 22 gennaio 1944 è 
arrestato e la mattina del 30 
gennaio viene innocentemente 
fucilato, senza alcun processo, 
al Poligono di Reggio Emilia dai 
repubblichini fascisti con don 
Pasquino Borghi ed altri sette 
antifascisti emiliani. 

Il volume può essere richiesto 
direttamente all’Editore Galze- 
rano ; 

84040 Casalvelino Scalo (Sa) 


tel. e Fax 0974. 62028, 


‘ email: 


giuseipa eizan al ot e 


Pordenone 
Arte & Anarchia 


Circolo “E. Zapata” in via 
Pirandello, presso il prefab- 
brikato (quartiere Villanova) 
‘Pordenone 


sabato 13 febbraio. - 
presentazione di: 
Aparte “materiali irregolari di 


14 febbraio 2010 
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cultura libertaria” ; 

con Fabio Santin e Rino De Mi- 
chele Concerto serale con Ales- 
sio Lega ' 
sabato 20 febbraio 

incontro con Franco Buncuga: 
“L'influenza anarchica 
nell’arte contemporanea” 

sabato 27 febbraio 

La patafisica, incontro con 


Tania Lorandi e Anarchicus Pata- 


fisicus 

sabato 06 marzo 

Il futurismo, incontro con 
Alberto Ciampi e Fabio Santin 


Tutti gli appuntamenti iniziano 
alle ore 17.30 e proseguono con 
` cena sociale ad offerta libera 

+ concerti acustici o DJI-SET al 
BARABBAcaffè 


Circolo libertario “E. Zapata” 


Alessandria 
Presidio 
antimilitarista 


Il 13 febbraio 2010 sotto i 
portici all’inizio di corso Roma 
in Alessandria, un presidio per 
dire VIA L’ESERCITO DALL’AFGHA- 
NISTAN! NO ALLE SPESE MILITARI! 

‘ NO AGLI F-35! 


Banchieri e alta finanza hanno 
causato una crisi economica che 
ci attanaglia e ora le fabbriche 
chiudono, licenziano e mettono 
in cassa integrazione. I politi- 
ci, responsabili tutti, quelli 
che ci governano oggi e quelli 
che ci hanno governato in pre- 
cedenza (centro destra e centro 
sinistra) hanno fatto centro 
nell’aumentare la precarietà e 
nel rendere insicura la vita dei 
più. Questi sono comunque tempi 
cupi, dove al danno si aggiun- 
ge la beffa e così i governanti 
(che ogni giorno ne escogitano 
una nuova per arricchirsi alle 
nostre spalle) continuano siste- 
maticamente a sperperare il. 
denaro che ci viene estorto 
direttamente dalla busta paga e 
tutte le volte che facciamo la 
spesa. Ma non solo... Parte di 
questi soldi vengono sperperati 
per arricchire i mercanti d'armi 
italiani e stranieri anzichè es- 
sere usati per offrire ai citta- 
dini scuole, asili, ospedali più 
efficienti e servizi di pubblica 
utilità [..] Non a molti chilo- 
| metri di distanza da Alessan- 
dria, a Novara, i “signori della 
guerra” hanno deciso di costrui- 
re uno stabilimento per l'assem- 
blaggio dei nuovi caccia-bombar- 
dieri F-35, giocattolini da 150 > 
milioni di euro ciascuno. Infat- 
ti, il governo italiano ha già 
ordinato ben 131 esemplari di 
queste macchine di morte. Il co- 
sto di tutto questo verrà ovvia- 
mente pagato dall’ignaro contri- 
buente italiano. Pensate quanti 
servizi si potrebbero erogare 
con tutti questi soldi pubbli- 
ci? Ma forse non tutti sanno che 
l’Italia è in guerra! Infat- 
ti truppe tricolori combattono 
in Afghanistan ed ogni giorno 
bombardano, uccidono, torturano 
e stuprano. [..] Ora in Afghani- 
stan ci sono già 2600 soldati 
italiani, ma i nostri ministri 
hanno promesso di mandarne al- 
tri 1000. Questo orrore costa a 
tutti noi milioni di euro. Le 
spese di guerra comprendono .il 
mantenimento di basi, caserme, 
aeroporti ed un buon numero di 
ilitari ben addestrati pronti 
trasformarsi in assassini di 
professione. Perché noi che già 
versiamo in condizioni economi- 
che disastrose, dobbiamo finan- 
ziare questo scempio dannoso sia 
eticamente che economicamente? 
via l’esercito dall’afghanistan! 
via la guerra dalla vita! 
Nei cervelli dei generali si 
annida il cancro della guerra, 


liberiamoci da queste metastasi! 


Laboratorio anarchico perlanera, 
csa Lacandona 


= 
cammino fatto di solidarietà, unione 
e ricerca di alternative a questo si- 
“stema economico ingiusto ed iniquo. 
Siamo consapevoli che l’Italia è parte 
integrante di questo sistema econo- 
mico globale, dove il nostro occidente 
opulento vive alle spalle e mantiene 
in miseria il resto del pianeta. Se un 
fallimento ci deve essere, si auspica 
che sia della complessiva logica 
perversa delle multinazionali ed in 
generale di un sistema economico 
che vede sfruttati e sfruttatori in ogni 
parte del mondo (e tra gli sfruttati la 
stessa terra, l'acqua, l’aria, ecc,). 
Siamo consapevoli che ritornare 
all'autarchia, dove queste sparute 
minoranze politiche intendono por- 
tarci, sia una follia che già il popolo 
italiano ha vissuto nei primi decenni 


del 1900 subendo autoritarismo e 


guerre che tutti conosciamo. | nostri 
sforzi sono rivolti a ridare una dignità 
al lavoro e ai lavoratori, a ricercare un 
equilibrio fra il valore del manufatto e 
il valore di chi ha lavorato per produr- 
lo e delle risorse utilizzate. Questo 
equilibrio deve avvenire in ogni parte 
del globo, dove c'è un lavoratore 


. sfruttato c'è un emarginato, un im- 


poverito, un probabile clandestino. 
Accettiamo e diamo solidarietà, 
ma non ci interessano opportuni- 


. sti e inopportuni gesti di solida- 


rietà mal celati da sola e esclusi- 
va politica becera e inconsistente, 


Il Comitato Lavoratori Gkn 
http://campibisenzio.wordpress.com 


Livorno 
Studenti 
in tribunale 


Abbiamo appreso la mattina di 
mercoledì 3 febbraio, che due stu- 
denti dell'Istituto Nautico, minorenni, 
sono stati convocati in questura ed 
addirittura in tribunale in merito a 
quanto accaduto il 19 ottobre scorso 
all'Istituto Nautico “Cappellini”. Non 
sappiamo ancora con sicurezza cosa 
venga loro contestato, né se altri 
studenti abbiano ricevuto la stessa 
notifica. La mattina di lunedì 19 otto- 
bre gli studenti del Nautico avevano 
provato a occupare la propria scuola, 
per portare avanti in modo deciso, 
con una forma di lottà legittima, 
diffusa e riconosciuta di riappropria- 
zione, la mobilitazione studentesca 
iniziata nei primi giorni di ottobre, 
contro la politica scolastica del Go- 
verno. Dopo una tesa trattativa con 
la dirigenza, gli studenti ottennero di 
poter svolgere nei locali dell'istituto 
un'assemblea permanente. Le uni- 
che tensioni quella mattina derivaro- 
no dal comportamento intimidatorio 
e provocatorio di polizia e dirigenza 
scolastica. Tale atteggiamento nei 
confronti degli studenti suscitò una 


forte polemica in città, con numerosi: 


comunicati di solidarietà dal mondo 
politico cittadino; quella mattina in- 
fatti vennero identificati dalla polizia 
oltre 70 studenti, in maggioranza 
minorenni. A quasi quattro mesi di 
distanza, gli ultimi sviluppi non fanno 
che confermare quanto già avevamo 
affermato sulla vicenda. Ci troviamo 
di fronte a provvedimenti inaccettabili 


‘e gravissimi, oltre che incompren- 


sibili, spiegabili solo in un'ottica di 
repressione nei confronti di chi lotta, 
di chi si autorganizza, di chi crea 
legami di solidarietà e mobilitazioni 
dal basso. 


Coordinamento Studentesco 
Livornese 


cabina 
No ai CIE 


Maroni ha ultimamente annun- 
ciato durante il question time alla 
camera, che entro il 2010 sarà ope- 
rativo un Centro di identificazione 


ed Espulsione anche in Toscana. Sa- 


ranno decisi i dettagli dopo le elezioni 


regionali, assieme alla nuova giunta, 
ma il Viminale ha già indicato i criteri 
per identificare le zone più adatte ad 


‘ospitare questo tipo di struttura. Il 


CIE toscano deve essere realizzato 
inuna zona distante dell'abitato, pos- 
sibilmente in edifici statali dismessi, 
in prossimità di un aeroporto. Qual- 
che giorno fa, sulla stampa locale, 
è apparsa la notizia della possibile 
costruzione del Centro tra Pisa e 


. Livorno, in particolare nella zona del 


Biscottino. Inoltre, la settimana pri- 
ma, il sindaco di Livorno Cosimi (PD), 


, si era pronunciato in senso positivo a 


proposito della costruzione di un CIE 
in Toscana. Per dare un'immediata 
risposta a questa situazione, il Col- 
lettivo Anarchico Libertario, ha tenuto 
nel pomeriggio di venerdì 5 febbraio 
un presidio informativo contro i CIE. 

L'iniziativa, organizzata in breve 
tempo come semplice momento di 
informazione, con volantini, striscioni 


ed un banchetto di stampa anarchica, ` 


ha visto la partecipazione di diverse 
persone e ha suscitato l'interesse 
e l'appoggio dei passanti. È chiaro 
quindi che sulla questione esiste una 
certa sensibilità, è dunque ancora più 
importante portare avanti iniziative di 
questo tipo, promuovere lo sviluppo 
di un'opposizione ai CIE che possa 
impedirne la costruzione. Il presidio 


di venerdì, ha visto inoltre un fasti- 


dioso intervento della DIGOS che, 
dopo alcuni controlli, ha chiesto la 
rimozione di uno striscione che ripor- 
tava la scritta “No CIE no lager né qui 
né altrove!”. Nel giro di una mezz'ora 
la cosa si è risolta, e lo striscione è 
rimasto al suo posto. Un intervento 
del genere, insolito per questa città, 
ha un senso se lo accostiamo ad 


| altri fatti “insoliti” degli ultimi mesi: 


gli arresti per i fatti di Pistoia dell’11 
ottobre, la militarizzazione della 
città per il corteo contro gli omicidi 
di stato del 16 gennaio, le denunce 
a studenti minorenni che avevano 
tentato ad ottobre di occupare la 
propria scuola. 


Probabilmente c'è il timore che si 


crei un'opposizione alla costruzione 
di un CIE nella zona. | 

Il momento per far sviluppare 
tale opposizione è proprio questo, 
prima che si formi una nuova giunta 
regionale, prima che venga fatta una 
scelta precisa del luogo, prima che 
inizino a costruire. Quella di venerdì 
quindi non è che la prima iniziativa 
di un percorso che, speriamo, possa 
divenire più ampio ed incisivo. 


Dario Antonelli 


Pavia 


Barattolo 
sotto attacco 


Giovedì 4 febbraio d Barattolo 
doveva svolgersi il cineforum. po- 
polare, un'iniziativa che prosegue 
da diversi mesi, nata dalla volontà 
di colmare il vuoto culturale creato 
dalla progressiva scomparsa di 
cinema in città. Purtroppo non è 
stato possibile proiettare il film in 
programma perché una pattuglia 
della polizia locale, su mandato del 


‘ comune, è stata inviata a conte- 


stare | reati di violazione del diritto 


. d'autore e dell’'organizzazione di 


un evento pubblico senza l'auto- 
rizzazione da parte del sindaco (!). 
Di fronte alla prospettiva di una 
nuova denuncia penale a carico 
dei responsabili delle associazioni 
che gestiscono il centro sociale, 


abbiamo preferito sospendere la. 


proiezione e riunirci in assemblea 
con tutti i presenti a cui abbiamo 
spiegato la grave minaccia che 
pende sul Barattolo. Il Barattolo 
non ha mai avuto vita facile con 
gli organi di governo della città. La 
nuova giunta ha da subito negato 
qualsiasi forma di dialogo rifiutan- 


dosi di riconoscere il valore sociale 
del nostro operato e barricandosi 
dietro il rispetto delle regole (che, 
di fatto, ci impedirebbero di svolge- 
re una qualsivoglia attività rivolta 
ai giovani e alla cittadinanza) per 
mascherare la volontà politica di 
porre fine all'esperienza di un Cen- 


tro Sociale Autogestito a Pavia. 


Ad ottobre ci è stato comunicato, 
a mezzo stampa, un diktat che ci 
imponeva di non fare più musica 
al Barattolo mentre parallelamente 
(e strumentalmente) il comune 
comunicava l'intenzione di aprire 
spazi più idonei per fare musica e 


di ritirare le ordinanze antibivacco. 
Promesse destinate a cadere nei. 


vuoto. Di fronte al vuoto culturale 
creato da tale provvedimento ab- 
biamo deciso di ripartire, in barba 
ai divieti, con la programmazione 
musicale, organizzando il “con- 
corso sconcertante”, un'iniziativa 
(al sesto anno di vita) rivolta alle 
giovani band pavesi per permettere 
loro di suonare e farsi conoscere. 


Sabato si è svolto al Barattolo un 


concerto pensato per pubblicizzare 
il concorso. Questo evento è stato 
anticipato dalla consegna durante 
l'ultimo consiglio comunale di una 
petizione firmata da oltre 60 gruppi 
musicali. La risposta del comune 
non si è fatta attendere. L’irruzione 
del giovedi successivo al cineforum 
è stata, per stessa ammissione della 
polizia locale, il preambolo del pugno 
duro che il comune intende adottare 
fin dal concerto di sabato. Sappiamo 


-già che cercheranno di impedirci 


di svolgere il concerto e che, se 
dovessimo rifiutarci di chinare il 
capo di fronte a questa ennesima 
intimidazione, rischieremo di andare 
incontro a pesanti conseguenze sia 
a livello individuale che collettivo. 
La sopravvivenza del C.S.A. Ba- 
rattolo dipende in modo cruciale 
dalla risposta che, tutti coloro che 
continuano a credere nella neces- 
sità di un centro sociale a Pavia. 
Per questo chiediamo a tutti coloro 
che condividono il percorso che, 
tra mille difficoltà, abbiamo tentato 
di intraprendere in questi anni, di 


non lasciarci soli e di far sentire il 


proprio dissenso contro l'ennesimo 
tentativo di eliminare un piccolo, ma 
fondamentale, spazio di libertà.» 
“E a Madame Giustizia che de- 
dico questo Concerto, in onore 
della vacanza che sembra aver 
preso da questi luoghi e per rico- 
noscenza all'impostore che siede 
al suo posto." V, V per. Vendetta 


| gruppi e delle associazioni che 


gestiscono il CSA Barattolo in via 
dei Mille Terni 


Benevento 
Inaugurato il 
Centro studi 


“Vogliamo distruggere quell’or- 


‘dinamento sociale in cui gli uomini, 


in lotta tra di loro, si sfruttano e.si 
opprimono, o tendono a sfruttarsi e 
ad opprimersi, l'un l’altro, per arrivare 
alla costituzione di una nuova socie- 
tà in cui ciascuno, nella solidarietà e 
nell'amore con tutti gli altri uomini, 
trovi completa libertà, massima sod- 
disfazione possibile delle sue facoltà 
intellettuali ed affettive”. 

Con queste parole di Errico Ma- 
latesta domenica 7 febbraio 2010 
è stato inaugurato il Centro Studi 
Libertari “Pensiero e volontà” con 
una discussione/presentazione del 
progetto e un brindisi inaugurale. 

Questo l'indirizzo: Centro Studi 
Libertari, Via Bosco Lucarelli, 65, 
Benevento, zona Triggio, nei pressi 
della Facoltà di Scienze 


-= Gruppo antagonista antiautoritario 
I hnttp://gaa.noblogs.org 


| stadio "Libero Liberati” 
ternani non possono tollerare presidi. 


Terni 
ripudia la lega 


Si avvicinano le elezioni regionali 
ed ecco puntuali le provocazioni della 
Lega Nord, un partito che in questi 
ultimi anni è cresciuto in maniera 
preoccupante in Italia, spargendo a 
piene mani nella nostra società raz- 
zismo, odio e xenofobia: ricordiamo, 
solo per dare l’idea del tipo di gente 
di cui stiamo parlando, le “gesta” di 
Borghezio e dei suoi scagnozzi che 
al grido di “forza, andiamo a ripulire 
le puttane” Salivano su treni Intercity 


alla ricerca di ragazze di colore su cui 


spruzzare del detergente per vetri; 
ricordiamo anche che nel. 1976 lo 
stesso Borghezio - ancora oggi tra i 
personaggi di primo piano della Lega 
Nord - fermato dalle autorità a un 
valico di confine presso Ventimiglia, 
era stato trovato in possesso di una 
cartolina firmata “Ordine Nuovo” 
ed indirizzata “al bastardo Luciano 
Violante” (magistrato ‘allora impe- 
gnato in inchieste contro l’eversione 
di matrice neofascista). Il testo del 
messaggio, accompagnato da alcune 
svastiche e da un “Viva Hitler”, era 
il seguente: “1, 10, 100, 1000 Oc- 
corsio”. Vittorio Occorsio, anch'egli 
giudice protagonista della lotta contro 
il terrorismo nero, era stato ucci- 
so appena due giorni prima in un 
agguato... potremmo continuare... 
E questa la gente che oggi, guidata 
dal trasformista Gianluca Procaccini 
(candidato a sindaco di Terni con il 
partito La Destra alle ultime elezioni, 
proveniente dal neofascista MSI ed 
oggi esponente ternano della Lega 
Nord) e da Gianluca Cannas (coor- 
dinatore provinciale del Movimento 
Giovani Padani), sta tentando di 
diffondere i sentimenti leghisti di 


Odio e di razzismo nella nostra città. 


Ma Terni è una città civile, operaia, 
antifascista, che ha saputo integrarsi 
e convivere nel rispetto reciproco con 
le comunità di immigrati che la vivo- 
no; è una città che non capisce ed 
orgogliosamente ripudia il linguaggio 


. e le azioni razziste della Lega Nord. 


È per questo che a Procaccini e ai 
suoi scagnozzi non rimane che una 
sola arma per raccogliere qualche 
voto alle prossime elezioni: la provo- 
cazione. È così che questi individui, 
nel tentativo di far notizia, hanno 
organizzato, la sera di giovedì 28 
gennaio, un presidio contro la pro- 
stituzione nel piazzale antistante lo 
. Ma i cittadini 


razzisti nella propria città: ed ecco 
così che i 7-8 leghisti partecipanti 
al presidio (il numero è indice dello 
stato di isolamento in cui tali soggetti 
operano) hanno trovato ad atten- 
derli oltre settanta cittadini ternani, 
che in poche ore hanno organizza- 
to un contro- -presidio antirazzista. 
E questa la reazione di una città 
che ha ben chiaro che la martellante 


campagna mediatica messa in atto. 


da questo governo razzista vuole 
rivolgere la rabbia dei cittadini, privati 
del lavoro a causa di un sistema ca- 
pitalistico che impone la precarietà, 
verso gli immigrati, fomentando una 
guerra tra poveri; è questa la reazio- 
ne di una città che ha ben chiaro che 
il fenomeno della prostituzione non si 
combatte con i presidi che hanno il 
solo scopo di cacciare le prostitute, 
vittime dello sfruttamento malavitoso, 
potere forte oggi in Italia e contro 
il quale i leghisti non hanno mai 
organizzato un presidio perché loro 
interesse è solo quello di cavalcare 


l'odio verso l’immigrato e la paura del 


diverso. Sono questi sentimenti che 


la Lega sta fomentando, ma che non. 


troveranno spazio nella nostra città! 
Di fronte al fallimento del loro pre- 
sidio i leghisti, ripudiati da una città 
che non li vuole e che li vede come 
una minaccia alla convivenza paci- 
fica finora vissuta con gli immigrati, 


. decidono di abbandonare il piazzale 


antistante lo stadio, coperti dagli in- 


sulti c ene meritano. Ma n sete di voti 


‘gi tali soggetti è tale che decidono di 
recarsi ai giornali e denunciare ag- 
gressioni mai avvenute, nell'estremo 
tentativo”! raccogliere le simpatie 
di qualche sprovveduto elettore: ed 
è così che sui giornali locali del 31 


gennaio Gianluca Cannas parla di’ 


una vera e propria aggressione “a 
spintoni, schiaffi e calci” che avrebbe 
anche portato al “danneggiamento di 
alcune autovetture”. “Giovani Padani 
aggrediti e cacciati via dal sit-in” tito- 
lava La Nazione, che parlava di “veri 
e propri atti di violenza”; “Tafferugli 
ai mercati generali" titolava invece 
il Corriere dell'Umbria, che parlava 
inoltre di “un tuffo improvviso e ina- 
spettato nell'atmosfera cupa degli 
anni ‘70”, ma a noi questi razzisti 
sedicenti padani ricordano più la 
plumbea atmosfera degli anni ‘20 e 
delle fasciste leggi razziali del 1938. 
Tutto ciò è falso: i fatti si commenta- 
no da soli. IMmaginate 7-8 persone 
aggredite “a spintoni, schiaffi e calci” 
‘con “veri e propri atti di violenza” 
da oltre settanta “violenti” che si 
sarebbero prodotti in “tafferugli” 
e nel “danneggiamento di alcune 
autovetture”? Considerando che i 
“Giovani” Padani (solo 3 avranno 
avuto 30 anni, gli altri erano o vicini o 
ben oltre la pensione...) sono rimasti 
sul posto per oltre un'ora, avrebbero 
dovuto riportare ferite spaventose! 
Come mai, invece, non è intervenuta 
sul posto nemmeno un’'ambulan- 
za? Dove sono i referti medici che 
documentano questa “aggressione 
ad opera di oltre settanta violenti”? 
Un ulteriore caso di vigliaccheria 
di quelli che sono forti con i deboli 
e fanno i deboli con i forti, di quei 
razzisti che vista la risposta della 
città, da “celoduristi” ora squittiscono 
e fanno le vittime. D'altronde, a chi 
non ha argomenti, non resta altro da 
fare. Grave è che la stampa locale 
si pieghi a questo gioco, fatto sulla 
pelle dei migranti e degli “ultimi del 
mondo”. 


Gli Antifascisti Ternani 


Terni 
Nona udienza 
Brushwood 


Udienza molto veloce il 2 febbraio. 
Sono stati sentiti 15 testimoni della 
difesa. In particolare gli avvocati di 
Dinucci hanno convocato gli esperti 
di Roma che hanno effettuato le pe- 
rizie calligrafiche e ‘biologiche sulle 
presunte rivendicazioni COOP-FAI 


dell'incendio ad un cantiere edile e 


della lettera con proiettili inviata ‘alla 
presidentessa umbra, Lorenzetti. 
| quattro teste — che la procura ha 
omesso. di ascoltare — hanno con- 
fermato che non sono state trovate 
tracce biologiche sulle rivendicazioni. 
E stata invece trovata, in un caso, 


un'impronta digitale all'interno della. 


busta. 

Risultato: non appartiene a nes- 
suno degli imputati! Inoltre, hanno 
confermato le donne interrogate 
dai legali di Andrea, è stata fatta 
una comparazione con la segre- 
taria del giornale che ha aperto la 
missiva; questo significa che non è 
possibile che quelle impronte le abbia 
lasciate lei. 

II PM Comoadi si è semplicemente 
limitata a chiedere se la compa- 
razione sia stata fatta anche nei 
confronti della molteplicità di impie- 
gati postali che possono aver toccato 
la lettera. Ovviamente la risposta 
era negativa, quindi relativamente 
: a favore dell’Accusa, ma ci pare 
assurdo che un postino possa toc- 
care l'interno di una busta chiusa 
Quattro testimoni sono stati ascoltati 
anche dalla difesa di Fabiani. La loro 
testimonianza, come quella di due 
settimane fa del sindacalista della 
RdB Magrini, è andata a confermare 
l'alibi di Michele per l'episodio che 
lo vede imputato come presunto 


t 


autore dell'incendio dell Ecomostro ` 


di via della Posterna. Due in partico- 


lare hanno fornito un quadro molto 


dettagliato a favore di Michele: il 
primo, Maurizio Getti, non poteva 
non ricordare quella data, poiché il 24 
luglio era il suo compleanno che ha 
festeggiato in compagnia di Michele 
e di altre persone, alcuni di questi 
citati infatti dalla difesa, mentre il 27 
luglio è morto suo padre, quindi non 
poteva non ricordare quella notte 
come l'ultima veramente felice prima 
di quel lutto; l’altro, Carlo Romagnoli, 
era colui che presiedeva il dibattito 
ambientalista al quale Michele era 
ospite, quindi non poteva essere 
andato ad incendiare alcunché. 
La prossima udienza è fissata per 
il 30 marzo. La Corte proverà ad 
esaurire i testimoni della difesa, 
che però sono ancora molti, oltre 
quaranta. Un'altra udienza infatti 
è già stata fissata per il 20 aprile. 


Comitato 23 ottobre 


Milano 


Rimandata 


l'esecuzione del- 
lo sfratto dello 
“Spazio Micene” 


Martedì mattina 19 gennaio, come 
ampiamente annunciato, era previsto 
l’arrivo dell'ufficiale giudiziario, in me- 
rito allo sfratto da parte dell'Aler nei 
confronti dello “Spazio Micene”. 

Sabato 16 gennaio, si era svolta 
nel quartiere San Siro, una manife- 
stazione di protesta con la parteci- 
pazione di varie centinaia contro lo 
sfratto del Centro e contro la ripresa 
degli sfratti nel quartiere. 

Fin dalle prime ore del mattino c'è 
stata la presenza di un centinaio di 
compagni dell'opposizione sociale 
a presidiare la Sede. Oltre a quelli 
dello “Spazio Micene” erano presenti 
le aree del Cantiere, dei Transiti, del 
Torchiera, ecc. 

Verso le 9 è arrivato il “messo” a 
consegnare la comunicazione che 
lo sfratto è rimandato al 6 luglio del 
c.a. 

| compagni del Micene sperano 
di arrivare ad un accordo con l'Aler 
che salvaguardi quello spazio nel 
quartiere, sede attiva del “comitato 
abitanti san siro”, del doposcuola per 
i figli d'immigrati e di tante iniziative di 


Una festa 


Il 23 gennaio 2010 si è svolta 


. l'iniziativa per i 18 anni di autoge- 


stione senza compromessi di Torre 
Maura Occupata. 

Seppur col cuore infranto per 
l'improvvisa morte del nostro amico 
e compagno Luca Cataluffi, 1'11 
gennaio scorso, abbiamo voluto 


comunque mantenere l’appunta- 


mento a cui insieme a lui ci stavamo 
dedicando. 

La tre giorni precedentemente 
ideata si è trasformata in una sola 
giornata, nella quale abbiamo voluto 
concentrare il pensiero e le lotte di 
un percorso che con Luca abbiamo 
a lungo condiviso. 

Nel pomeriggio si è svolta la 
prevista assemblea di presenta- 
zione del nuovo numero di Terra 
Selvaggia, pagine anticivilizzatrici, 
con discussione sulle nocività e 
sulle prospettive di lotta contro la 
reimposizione del nucleare, accom- 
pagnata dalla mostra sul prigioniero 
rivoluzionario Marco Camenisch 

La serata è. continuata con una 
cena vegan; come di consueto nel 
rifiuto delle logiche di sfruttamento 
animale. La cena è stata un bel mo- 
mento nella condivisione del cibo 


tempo libero, di controcultura, di con- 


troinformazione, tra le quali quella del 
14 dicembre, in collaborazione’ con 
la FAM, in memoria dell'assassinio 
di Pinelli. 


Enrico 


Milano 


Sgombrata, 


famiglia, 
occupante da 
poliziotti 

in assetto 

da guerra. 


Le ultime esecuzioni di sfratti 
nel quartiere San Siro erano state 
bloccate dall'intervento sollecito 
del “Comitato Abitanti”, riuscendo a 
mettersi fisicamente. tra le famiglie da 
sgomberare e le forze di polizia. Era 
seguito un incontro tra il Comitato ed 
il Prefetto, il quale aveva garantito 
che gli sgomberi si sarebbero fermati, 
almeno fino a Natale (a Natale si è 
più buoni!). Il sindacato inquilini Si- 
cet, presente in zona, aveva previsto 
che sarebbe seguita l'apertura di 

n “tavolo” di trattativa per arrivare 
a un qualche accordo. Col cavolo! 
Passato il periodo natalizio, mal- 
grado l'importante manifestazione 
di Sabato 16 gennaio nel quartiere 
in difesa del diritto alla casa e degli 
spazi occupati, gli ordini dall’alto 
sono stati perentori: si proceda con 
gli sfratti. 

Venerdì 22 gennaio, alle ore 8,15, 
erano proprio tanti i poliziotti e | 
carabinieri, equipaggiati con scudi 
e manganelli, che senza esitare ad 
usare la violenza, hanno effettuato 
lo sgombero di una famiglia occu- 


„pante in via Tracia 2. Questa volta, 


le oltre 50 persone del Comitato 
Abitanti San. Siro, arrivate nel ten- 
tativo di \difendere la famiglia, non 
sono riuscite a precedere le “forze 
dell'ordine”, facendo da cuscinetto 
con i loro corpi. Si sono sedute per 
terra davanti al cancello per impedire 
l'uscita del furgone, carico dei “beni” 
della famiglia, ma la polizia si è fatta 
largo con violenza. 

Un'altra casa vuota, con i sanitari 
fatti a pezzi e blindata, per impedire 
di rientrare, che andrà ad aggiungersi 


agli altri mille appartamenti vuoti 
nel quartiere San Siro, abbandonati 
al degrado, invece di assegnarli a 
chi ne ha bisogno e che, essendo 
in graduatoria da anni, è costretto 
ad occupare. Questa è la politica 
dell’Aler che anche venerdì non 
ha esitato a mettere in mezzo alla 
strada, con il freddo che fa.in questa 
stagione, un'intera famiglia: un uomo, 
una donna e due bambini di 2 e 4 
anni. Proprio lo stesso giorno è morto 
per il freddo un “senza tetto”, che 
due anni fa aveva perso l'abitazione 
a Milano. 

Mossi dall’indignazione si è creato 
un corteo spontaneo degli abitanti del 
quartiere, che hanno bloccato diver- 
se strade, per poi recarsi alla sede 
Aler di via Newton per manifestare 
la loro rabbia. 

Ormai è chiara la politica del 
presidente dell’Aler, sostenuta dal 
Comune di Milano: spera di liberare 


6000 alloggi a San Siro per poterli’ 


mettere. sul mercato in vista dell'’Expo 
2015; | 

E sicuro che, se non verranno 
immediatamente bloccati gli sfratti, 
dovranno fare i conti con la resisten- 
za degli abitanti organizzati, che si 
rifiutano di morire dal freddo in mezzo 
alla strada. 


RedM 


Pistoia 
Revoca 

degli arresti 
domiciliari 


Si comunica che Marco Tonarelli, 
compagno anarchico di Pistoia, 
dalla mattina di sabato 6 febbraio 
ha ottenuto la revoca degli arresti 
domiciliari, con obbligo di dimora 
dalle 20 alle 7 e con il divieto di uscire 
dalla provincia di Pistoia. 

Marco era agli arresti domiciliari 
con tutte le restrizioni, da lunedì 9 
novembre, per i fatti di Pistoia dell 11 
ottobre. 


Ricordiamo che per contribuire 


alle spese legali di Marco, che sarà 
a processo il 10 marzo, è stato 
attivato un conto corrente intestato 
a Barni Simona: numero 1498365, 
IBAN: IT12 A076 0113 8000 0000 
1498 365. 


Anarchici toscani 


col cuore infranto 


al quale hanno contribuito molti 
compagni dalle varie situazioni di 
Roma con cui da anni intessiamo 
relazioni di solidarietà e mutuo 
appoggio, portando in sé il senso 
dell’autogestione oltre il richiamo 
celebrativo. 

Successivamente alla cena, la 
musica che da sempre ci unisce, 
per noi forte veicolo comunicativo, 
si è propagata, riscaldando gli animi 
e i freddi corridoi di Torre Maura in 
un sentito coinvolgimento emotivo, 
mentre gli amici con strumenti e 


voci hanno espresso l'intensità di 


un vissuto comune. 
La distribuzione e la serigrafia, 


realizzate nel tempo anche grazie. 


alla particolare dedizione di Luca, 
sono state attive e frequentate con 
interesse. 

Vogliamo ringraziare tutte le 
compagne e i compagni che in 
questi difficili momenti ci sono stati 
e ci sono sinceramente vicini 
un pensiero ai tanti che si sono 
stretti a noi il 14 gennaio in un ulti- 
mo abbraccio, che abbiamo voluto 
fosse nella sua e nella nostra casa 
e a chi avrebbe voluto esserci ma 
non ha potuto 


con: 


Con la percezione che la gran- 
diosità di ciò che Luca, nella sua 
vita motivata da un forte senso 
politico senza cedere alla logica 
del politicismo, ci ha trasmesso e 
ci pervade non può corrispondere 
ad una semplice biografia, né ad 


un banale necrologio o a qualsiasi 


mitica commemorazione. 

Qui di seguito lasciamo alcune 
delle parole dedicate a Luca anche 
sul manifesto affisso in occasione 
del compleanno. 

"Oggi cerco un giorno di furibon- 
da anarchia e per quell'ora darei 
tutti i miei sogni, tutti i miei amori, 
tutta la mia vita” (Renzo Novatore) 


Creando e ricreandoci nella lotta . 


contro ogni autoritarismo, appassio- 
nati dell’incerto volo della libertà. 


A Luca per sempre dentro di -.- 


noi; Il sorriso, l'energia, l’ostinata 
passione che ci ha donato 

Animeranno il nostro agire 

Che il dolore arda e dia forza agli 
inestinguibili fuochi di rivolta 

Con amore per l'anarchia, ciao 
metallaro! 


Torre maura occupata 
e lo spirito continua! 


SALDO FINALE 


4 febbraio 2010 


a BUA 


bilancio n° 5 
al 05/02/2010 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

FIRENZE: Circolo AnarchicotLibr. 
Feltrinelli, 50,00. 

Totale € 50,00: 


ABBONAMENTI 

MISTERBIANCO: S.Anfuso, 45,00; 
PARMA: .R.Pavio, 45,00; 

CRESPANO: ‘G. Pasqualotto, ,55,00 
si prega l’abbonato di contattare 
l’amministrazione per il gadget; 
BURGIO: G.Colletti, 55,00; 
RAVENNA: F.Donati, 45,00; 
PIACENZA: S.Rattotti e A.Zagni, 
55,00; MONTECCHIA DI CROSARA: 
E.Ambrosi, 55,00; MONTESILVANO: 
R.Antonucci, 45,00; CAGLIARI:: 
P.Riccobelli, 45,00; 
SPEZZANO PICCOLO: F.Furgiuele, 
55,00; ODERZO: D.Bedini Barbieri, 
55,00; ROMA: Fie Ecologia urba- 
na, 45,00; BERGAMO: M.Colelli, 
30, 00;; CASTEL S.GIOVANNI: 
P.Zanelli, 40,00; BUSTO ARSIZIO: 
Biblioteca Comunale, 40,00; NER- 
VIANO: M.Tafel, 55,00; SIRACUSA: 
F.Trovato, 45,00; PIETRASANTA: 
A.Binelli, 45,00; Caffè Macca- 


ri, 45,00; SANT'ILARIO: A.Gnecco, 


55,00; FIACCIANO: V.Vignali, 
45:00: 
Totale € 1.000,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SEGRATE: M.Bellini, 80,00; 
LIVORNO: T.Antonelli, 80,00. 
Totale. € 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 


MONTESILVANO: R.Antonucci, 55,00; 


ROMA: Fie Ecologia urbana, 5,00; 


LIVORNO: Dario, Patrizia e Tizia-. 
no, “ricordando Egisto Antonelli”, 


200,00. 
Totale € 260,00: 

. TOTALE ENTRATE € 1.470,00 
USCITE 
composizione impaginazione n°5- 

€191,00 
stampa n°5 € 422,63 
spedizioni n°5 € 215,00 


«f€ <INT::traco.n.v84416558 


€ 531,29 
TOTALE USCITE € 1.359,92 
saldo n°5 € 110,08. 


saldo precedente € 5.878,68 
€ 5.988,76 


Avviso: 

in data 25/01/2010 è stato ef- 
fettuato un versamento tramite 
bollettino di conto corrente di 
100,00 euro di cùi però le poste 
hanno perso la ricevuta e quin- 
di non siamo in grado di risalire 
al mittente. Chiediamo perciò chi 


avesse fatto il pagamento di con- : 


tattare l'amministrazione.. 
hai dimenticato 

quando ti scade 
l'abbonamento? 


contatta í 
amministrazione! 
unamministrazione@virgilio.it 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Primo successo 
dei lavoratori 
dell’Hotel 
Royal Carlton 
di Bologna, 


E dallo scorso mese di Maggio 
che all'Hotel Royal Carlton si è 
combattuta una battaglia in piena 
regola tra la proprietà, la Emiliana 
Grandi Alberghi (Gruppo Monrif), 
e un gruppo di circa 30 lavoratori, 
tutti addetti al settore facchinaggio, 
pulizia e manutenzione, ai quali la 
direzione dell'Hotel aveva imposto 
l'esternalizzazione alla Manuten- 
coop, una delle tante “Cooperative” 
che si prestano ben volentieri a fare 
questo lavoro sporco. 


La lotta che i lavoratori hanno 


portato avanti in questi mesi con il 
sostegno di RdB è stata particolar- 
mente dura: ci sono state giornate 
di sciopero, l'occupazione della 
hall dell'albergo e della sede della 
Ascom (che gestiva in prima perso- 
na il processo di esternalizzazione). 
| lavoratori avevano incontrato da 
una parte la durissima resistenza 
dell'azienda e della Ascom stessa, 
dall'altra il comportamento ambiguo 
di Cgil e Cisl che in tutta la partita 
hanno giocato un ruolo determinan- 
te nel tentativo di mettere fuori cau- 
sa il sindacato di base per meglio far 
digerire le esternalizzazioni. 

Ma tutto questo è stato vano 
di fronte alla altrettanto dura resi- 
stenza dei lavoratori: il 30 gennaio 
2010 il tribunale dei lavoro ha do- 


 vuto riconoscere la piena legittimità 
delle loro richieste, condannando la 


Emiliana Grandi Alberghi, oltre che 
al pagamento delle spese proces- 
suali, al reintegro dei lavoratori che 
erano stati addirittura licenziati nello 
‘ scorso mese di novembre. 

Da notare che tutta la mobilita- 


zione è stata effettuata nel più per-. 


fetto silenzio da parte delle autorità 


cittadine (di sinistra) che non si sono 
minimamente curate di quanto acca- 
deva sotto il loro occhi. Un motivo di 
più per plaudire ad una vittoria che, 
una volta ancora, dimostra come 
con la lotta si vince. 


Alla Banca 
Depositaria 

del Gruppo 
Intesa-San Paolo 
si sciopera 
contro 

la “cessione” 


La ventata di dismissioni, ester- 
nalizzazioni e quant'altro che ci vie- 
ne quotidianamente propinata dal 
padronato nostrano si arricchisce 
di un ulteriore capitolo: quello che 
riguarda la Banca Depositaria del 
Gruppo Intesa-San Paolo, ovvero la 
struttura che svolge attività connes- 
se ai servizi di custodia, back office, 
amministrazione e controllo del 
patrimonio dei suoi Fondi Comuni 
di Investimento. 

L'Intesa-San Paolo, infatti, ha sin 
dal 22 dicembre scorso dato inizio 
alle procedure per la cessione della 
sua Banca Depositaria e dei suoi 
360 lavoratori alla statunitense 
State Street Bank. Questo anche se 
in un accordo precedente era stato 
convenuto che “il personale inte- 
ressato dall'eventuale operazione 
rientrerà anche giuridicamente in 
Intesa Sanpaolo”. 

Ma come sappiamo “verba vo- 
lant”, soprattutto se da questa 
cessione si possono ricavare cir- 
ca 1.800 milioni di euro. Quindi, 
secondo l'Intesa-San Paolo, i 360 
devono seguire le sorti della Banca 
Depositaria, destinata ad entrare 
nell'orbita di una banca Usa che 


ha già dichiarato la sua intenzione 


di procedere nei prossimi anni con 
l'alleggerimento della sua struttura, 
ovvero con licenziamenti in massa 
dopo avere negli ultimi due anni già 
licenziato 2.100 lavoratori. 

Per questo è già partita la mo- 


bilitazione dei lavoratori che, dopo 


alcune giornate di sciopero e dopo 


avere a Torino dimostrato in massa 
il 25 gennaio, si sono spostati a 
Milano dove hanno manifestato al 
grido di “San Paolo, vergogna!”. 
La lotta dei lavoratori, dove la 
Sallca-Cub è particolarmente impe- 
gnata, sta proseguendo con presidi 
e volantinaggi davanti alle principali 
sedi del Gruppo a Torino e Milano. 


Contro . 

il rischio di 
chiusura 

si mobilitano i 
lavoratori del- 
la COM Stampa 
Fini AE 
Pi. 


Prima firma con Cgil, Cisl e Uil (e 
la supervisione della regione Emilia 
Romagna) il solito accordo al ribas- 
so, senza vincoli né garanzie, per 
sei mesi di cassa integrazione più 
altrettanti in deroga; poi, a distanza 
di soli tre mesi, persino quell’ac- 
cordo così pesante per i lavoratori 
diventa carta straccia. 

Così la scorsa settimana i padro- 
ni della COM Stampa Fini Compres- 
sori di Zola Predosa, nel bolognese, 
decidono che quanto concordato 
non vale più e per 109 lavoratori 
(su 236) aprono la procedura di 
mobilità. 

Le vicende di questa azienda 
sono la triste storia di un lento 
ma costante e macabro massacro 
sociale: prima smantellano i reparti 
produttivi e ridimensionano notevol- 


. mente i magazzini, quindi iniziano 


a delocalizzare ogni prodotto in 
Cina, dismettendo quasi tutti gli 
stabilimenti. 


Gli affari sono affari e e il profitto 


conta di più di 109 persone senza: 


lavoro. Ora a temere per la loro 
sorte sono tutte le 236 persone che 
attualmente vi lavorano. 

| motivi di questa decisione non 
vengono neppure spiegati, ma non 
ci.vuole molto a comprenderli: i ter- 
reni su cui sorge la fabbrica (regalati 
alla Fini dal Comune!), una volta 
chiuso lo stabilimento daranno la 


possibilità di sauna una redditi- 
zia speculazione immobiliare. 

Il “Comitato dei Lavoratori in Lot- 
ta” sostenuto dai sindacati di base, 
lancia un appello al.sostegno e alla 
mobilitazione, per opporsi a questa 
barbarie, ridare forza ai lavoratori, 
rompere il meccanismo della delega 
sindacale e “diventare protagonisti 
della difesa del lavoro”. 

La scorsa settimana un primo 
corteo a Bologna, ma le iniziative 
si moltiplicheranno man mano che 
aumenterà il rischio chiusura. 


Alcoa: 

gli operai. 
allontanano i 
dirigenti dallo 
stabilimento 


Se una cosa si può dire dei 
lavoratori della Alcoa, è.che giorno 
dopo giorno dimostrano una tenacia 
ed una grinta senza pari. Sono già 
trascorsi 3 mesi da quando il loro 
caso è balzato alla ribalta e da 


allora sono sottoposti ad uno sner- 


wante tira e molla fatto di annunci 
e successive smentite mentre pro- 
seguono le trattative tra il governo, 
l'azienda e l'Unione Europea. 
Nonostante tutto però loro non 
mollano e contro la minaccia della 
cassa integrazione e della perdita 
del lavoro proseguono con fermez- 
za la loro protesta, ad esempio 
occupando per 4 ore l'aeroporto di 
Cagliari, dove si sono poi confrontati 
con la polizia in tenuta antisom- 
mossa. Una dimostrazione della 
loro grinta l'hanno poi ampiamente 
fornita sia mentre presidiavano nella 
giornata del 2 febbraio, e poi per tut- 
ta la notte successiva, il palazzo di 
Montecitorio durante l'ennesimo ed 
inconcludente incontro tra governo 
e direzione della Alcoa, sia quando, 
al ritorno in azienda, ancora una 
volta a mani vuote e furenti per il 
comportamento tenuto dall'azienda, 
i 500 operai tornati da Roma hanno 
senza mezzi termini allontanato da- 
gli edifici i tre dirigenti presenti. 
La lotta va avanti. 


A Faenza le 

operaie OMSA 
picchettano i 
macchinari 


«Da qui non entra e non esce più 
niente, non vogliamo che si portino 
via i macchinari e i prodotti». Le 320 
lavoratrici dello stabilimento OMSA 
di Faenza sono scese in lotta contro 
la chiusura decisa dalla proprietà, il 
Gruppo Golden Lady di Castiglione 
delle Stiviere (Mn), nome di fama 
mondiale nel settore delle calze da 
donna. 

Da tempo lo stabilimento di Faen- 
za è nell'occhio del cicione e sono 
già stati effettuati periodi di cassa 
integrazione, l’ultimo dei quali è 
partito il 18 gennaio. La direzione 
na ultimamente dichiarato lo stato di 
crisi e ha precisato in 600 gli esuberi 


in tutto il Gruppo, che ha stabilimenti . 


sparsi in tutta Italia, negli Usa ed 
in Serbia. Ma ormai l'intenzione di 
delocalizzare è chiara, magari pro- 
prio in Serbia dove il Gruppo Golden 
Lady ha già uno stabilimento con 
1.600 operai e dove gli stipendi si 
aggirano sui 300 euro mensili contro 
il migliaio pagato in Italia. 

Ma a Faenza le operaie non ci 
stanno e hanno deciso il tutto per 
tutto per difendere il posto di lavo- 
ro: per questo hanno organizzato il 
picchetto e presidiano 24 ore su 24 
le entrate dell'azienda per impedire 
che — come viene ventilato — i mac- 


‘chinari siano prelevati e trasferiti 


altrove, 
http://www, federazioneanarchica. org/ 


F.A.I online 


Dublino: 
presidio 

in solidarietà. 
con la FAU 


Il pomeriggio del 29 gennaio 
a Dublino si è tenuto un presidio 
davanti all'ambasciata tedesca in 
solidarietà con la FAU-Freie Arbeite- 
rinnen-und Arbeiter-Union (Unione 
Lavoratori/trici Liberi), sindacato 
libertario attivo in Germania. 

Un tribunale distrettuale di Berli- 
no ha recentemente negato il diritto 
alla FAU di chiamarsi sindacato e di 
agire come tale. 

Il presidio, che si è svolto senza 
incidenti, è stato organizzato dalla 
Workers Solidarity Movement e da 
Organise, due realtà anarchiche 
irlandesi, 

‘Fonte: 

http://anarkismo.net 
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Grecia: | 
rivolta a Venna 


Nelle prime ore di martedì primo 
febbraio circa 130 detenuti del “cen- 
tro di detenzione” per migranti di 
Venna, a Rodopi, nel nordest della 


Grecia, hanno dato via a una rivolta. 


I motivi della protesta sono la loro 
continua e illegale detenzione (al- 
cuni di loro sono detenuti da più di 
tre mesi) e le orrende condizioni di 
detenzione del carcere. La rivolta, 
che ha continuato fino a mercoledì, 


ha visto i detenuti appiccare fuochi 


e compiere gesti di autolesionismo 
in segno di protesta. Il prefetto lo- 
cale, il questore e il capo dei vigili 
del fuoco hanno visitato il centro. | 


media mainstream riportano il rila- 


scio di trenta dei rivoltosi, mentre 
alcuni post su Indymedia parlano di 
43 migranti condotti di fronte al PM 


con l'accusa di ammutinamento e 
distruzione di proprietà pubblica. 
Fonte: 
Www.occupiedlondon.org/blog 


Atene: 
impedita 
manifestazione 
fascista, 


Sabato 6 febbraio è stata impe- 
dita una manifestazione fascista 
ad Atene. La manifestazione, or- 
ganizzata dal settimanale pro-junta 
Stohos e da varie realtà dell’ul- 
tratradizionalismo ortodosso e del 
nazionalismo heofascista, doveva 


partire da Propylea, piazza della. 


città universitaria simbolo dell’asi- 
lo universitario e luogo d'inizio di 


moltissime manifestazioni dei movi- 


menti antiautoritari, anarchici e della 
sinistra. La risposta degli attivisti 


ANAR CHILO 


anarchici e antifascisti a questa 
evidente provocazione non si è fatta 
attendere: venerdì è stato occupato 
il rettorato dell'università di Atene, 
che si trova dietro alla Propylea, ed 
è stata convocata un'assemblea. 
Qui è emersa la ferma volontà di op- 
porsi alla manifestazione fascista e 
di impedirla. Sabato a mezzogiorno 
si era già formata una contromanife- 
stazione di circa 2000 persone. | fa- 
scisti, non più di 300, principalmente 
vecchi nostalgici ma anche militanti 
neonazisti dell’Alba Dorata, hanno 
rinunciato a radunarsi alla Propylea, 
scegliendo invece in Piazza Kolo- 
kotronis, luogo tradizionale delle 
manifestazioni di destra. Gli antifa- 
scisti hanno cercato ripetutamente il 
contatto con i fascisti, che sono stati 
sempre protetti da unità di poliziotti 
in assetto antisomossa. 
Fonte: 
www.libcom.org 


FEDERAZIONE ANARCHICA HALE A ADERENTE ALLINTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


Berlino: 
azioni 
contro 


la Siemens 

La notte del 29 gennaio a Berlino 
due macchine della società Siemens 
sono state incendiate. L'azione è 
stata rivendicata in un comunicato 
firmato die Autonomen, nella quale 
viene denunciato il ruolo svolto dalla 
tecnologia Siemens nei meccanismi 
di controllo sociale globale, progetti 
che “serviranno per distruggere la 
natura e le persone”, e la presenza 
della Siemens come delegazione 
di lobbisti al congresso internazio- 
nale di polizia questa settimana a 
Berlino, e in generale come gruppo 
di pressione politico e legislativo 
per un mondo più autoritario e 
controllato. 

Fonte: 

www.informa-azione.info 
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